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PREFAZIONE

Nella bella serie delle edizioni critiche della collana dei “Testi e studi 
crostarosiani” (progettata e portata avanti dal P. Sabatino Majorano, della 
liguoriana Congregazione del SS. Redentore, con una lungimiranza pari 
all’incrollabile impegno), che, dopo il paradigmatico esordio nel 1996 
con le Lettere a cura di due studiose specialiste delle problematiche 
storico-filologiche delle scritture mistiche femminili quali Rita Librandi 
e Adriana Valerio, è felicemente proseguita con i volumi dell’Autobio-
grafia (1998), dei Gradi di orazione (2000), e delle Meditazioni per 
l’Avvento (2007: i primi due realizzati dal P. S. Majorano e A. Simeoni, 
il terzo da quest’ultima studiosa e da A. V. Amarante), vede oggi la luce 
il testo delle Canzoncine spirituali e morali, per le cure dell’infaticabile 
P. Majorano e della mia brava allieva Stefania Mangia (che ha ripreso 
e approfondito la sua bella tesi di laurea Le Canzoncine di suor Maria 
Celeste Crostarosa: edizione e analisi linguistica, discussa con me e 
con P. Bertini Malgarini nel 2001 presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
della “Sapienza”).

Si tratta di un testo rilevante sotto molteplici angolazioni: intanto 
sul piano temporale perché, come rileva nella sua densa Introduzione 
la Curatrice, «nella cronologia degli scritti crostarosiani le Canzoncine 
rappresentano […] l’esempio più antico di composizione» (e anche la 
trasmissione è senz’altro molto alta, dal momento che il primo ms scalese 
è databile fra il 1731 e il 1733; ma i testi peculiari del foggiano potrebbero 
in linea di principio spingersi più avanti, e sarà compito degli specialisti 
proporne una datazione più circostanziata – in ogni caso, come si vedrà, 
di uno almeno c’è motivo di pensare al 1730 come verosimile terminus 
post quem). Inoltre, lo sottolinea sempre la Mangia (collocandolo anzi 
al primo posto), diversamente da tutti gli altri (già pubblicati e pure 
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inediti), nel nostro caso abbiamo a che fare con opere poetiche, non 
solo piuttosto rare fra le scritture mistiche femminili italiane (almeno, 
fra quelle sinora indagate) ma anche estremamente infrequenti in quel 
vasto e differenziato complesso di produzioni scritte che gli specialisti 
secondo la felice definizione di Francesco Bruni indicano con l’etichetta 
di “semicolte” – cioè realizzate da persone appena in grado di mettere 
per iscritto i propri testi, i “meno colti fra i colti” (o, meglio, i “meno 
alfabetizzati fra gli alfabetizzati”, in un certo senso, ma con tutte le cautele 
del caso, gli equivalenti nei secoli passati degli attuali “semianalfabe-
ti”). Fra questi scriventi, com’è noto, anzi fra queste scriventi, un posto 
tutto particolare, per le particolarissime condizioni dell’acculturazione 
religiosa soprattutto femminile nell’Italia del passato, detengono le 
scritture di provenienza monastica femminile, e in particolare (per le 
circostanze della composizione e della trasmissione) quelle in qualche 
modo ricollegabili all’esperienza mistica: per la loro estrema importanza, 
ma pure per l’enorme ampiezza dell’indagine e per le difficoltà inerenti 
basta qui rinviare alla fondamentale antologia raccolta dal compianto 
P. Giovanni Pozzi e da Claudio Leonardi, Scrittrici mistiche italiane 
(Marietti, Genova 1988; anche gli studi miei e dei miei allievi da anni 
si appuntano sulla indagine di tali scritture in chiave di testimonianza 
storico-linguistica). 

La Venerabile (serva di Dio) sr. M. Celeste Crostarosa rientra certa-
mente fra le scriventi “semicolte”1 ma, come tante sue consorelle più o 
meno note2, una «semicolta ‘letterata’», cui cioè la lingua (e la cultura) 
“alta” non era per nulla estranea, vuoi per la frequentazione della produ-
zione letteraria e paraletteraria religiosa e devozionale, vuoi per l’assiduo 

1 Non a caso è presente nel vol. cit. di Pozzi e Leonardi, 581-592 – anzi, se non vado 
errato, come unica testimonianza meridionale –; si veda pure l’Introduzione delle Cu-
ratrici al vol. delle Lettere cit., in partic. 33-41.
2 Mi viene in mente il caso esemplare di s. Veronica Giuliani, cf e. Mattesini, U. 
VignUzzi, Dall’oralità alla scrittura. Primi accertamenti sulla lingua di santa Vero-
nica Giuliani “grafomane contro voglia”, in Il “sentimento” tragico dell’esperienza 
religiosa: Veronica Giuliani (1660-1727), a cura di M. dUranti, ESI, Napoli 2000, 
303-381; a p. 345 si arriva a proporre di definirla quale «letterata (in)colta»!
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ascolto della predicazione3: nel caso della Nostra si pensi a una predi-
cazione, intesa nel senso più lato possibile, quale quella alfonsiana, che 
ha lasciato una traccia ‘esterna’ anche fra i testimoni delle Canzoncine, 
con F (ma già S1, e poi S2) che trascrive, con quelli di vari altri autori 
di pietas, diversi componimenti poetici del Santo, fra cui Tu scendi dalle 
stelle. Insomma, una testimonianza importantissima, con ulteriori aspetti 
non certamente secondari, cui però qui non è possibile neanche accennare 
(a es. tutta la problematica dell’alfabetizzazione/acculturazione religiosa 
femminile nel Mezzogiorno settecentesco; e così via).

Un’opera importante dunque, e sotto molti e complessi aspetti, ma 
altrettanto criticamente ed ecdoticamente problematica: in primo luo-
go per la natura contraddittoriamente (quale si è cercato di mostrare) 
“semicolta” della sua Autrice; e immediatamente dopo per l’assenza di 
autografia, tanto più onerosa se coniugata con la precedente caratteriz-
zazione (una scrittura semicolta è per definizione asistematica…). Dirò 
subito che nel caso presente le scelte editoriali risultano quanto mai in-
dovinate: di fronte ai due mss scalesi, in qualche modo “messi in bella” 
o comunque trascritti da menanti (saranno state suore) “colte”, il ms 
foggiano appare, sin dal titolo, opera di un’altra “semicolta” (e i filologi 
sanno bene quanto siano da apprezzare i copisti “ignoranti” che magari 
non capiscono ma si sforzano di trascrivere come cercano di leggere, 
senza intervenire a correggere), per di più del tutto devota a «questa gran 
serva di Dio» (come la definisce per ben due volte nel prologo di F Al 
lettore parlando delle «sue Canzoncine spirituale fatte dalle sua propria 
mani») e quindi attenta a non mutare nulla del testo («la mia penna si 
diffida di poter scrivere e spiegare le tante sublimità»).

Alle evidenze per così dire “esterne” si aggiungono le conferme 
“interne” ai testi, e in primo luogo quella, capitale, della rima: se, infatti, 
in alcuni luoghi le poesie esibiscono rime imperfette o addirittura assenti 
(un fenomeno però tutto sommato circoscritto), assai più numerosi sono 
i casi in cui l’apparente imperfezione risulta sanabile col ricorso alla 
pronuncia (autodettatura) dialettale o influenzata dal dialetto, che dun-
que non può essere attribuita alla copista ma va fatta risalire all’Autrice. 

3 Cf la cit. Introduzione alle Lettere, 40. 
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Così è per i frequenti casi di grafie con vocalismo finale divergente, in 
cui il dialetto napoletano (come, più in generale, i dialetti del Mezzo-
giorno continentale) presenta un’unica vocale “indistinta” (-∂, analoga 
all’e muet francese), resa variamente poi nella scrittura (ovvero nella 
pronuncia italianizzata dei “semianalfabeti”, il che conferma il nostro 
assunto): si vedano, fra il molto altro, signora : sole (assonanza) 1,5-6, 
e, subito dopo, penzieroso : sposa 1,9-10 (qui l’influsso dialettale si ha 
solo per la vocale finale, non per quella tonica, che in dialetto è diversa, 
come in stalletta : ricetto 1,11-12, preso : cortesa 27,119-120, e ancora, 
nel comp. 36, pieno : bene; beni : pieni, e nel 37 meno : bene), ratto : 
intatta 1,25-26, giubilante : Spirito santo 1,59-60, maraviglie : figlio 
1,73-74, dato : uniformata 23,59-60, e addirittura coro ‘cuore’ : amore 
25,21-22 (cf amore : core ma cacciatore : cuore 27,99-100 e 103-104; 
per contro sene ‘seno’ : bene 31,10-11). La fonetica dialettale (stavolta 
della vocale tonica) permette di ristabilire la corrispondenza perfetta 
delle rime in divino : meno 4,67-68 di F (laddove appare un evidente 
conciero il sereno S1, S2 in luogo di divino) e in crocifisso : isso 33, 
p. III, 262-263; mentre il consonantismo dialettale sta alla base di rime 
quali armonia : rapiva 1,71-72, fronte : mondo 4,31-32 (si noti che per 
quest’ultima parola si è partiti dal termine di lingua perché la forma in 
dialetto ha -nn-) e anche preparati : Padre 27,159-160 (il dialetto ha pat∂; 
cf comp. 41,31-32 Padre : creato). Si tratta di forme davvero preziose 
perché non solo la loro collocazione in rima le fa risalire in maniera 
inequivoca a suor Maria Celeste, ma anche perché con la loro concen-
trazione in F (sovente contro i mss scalesi) confermano validamente la 
maggiore affidabilità parimenti per l’aspetto “formale” di quest’ultimo 
ms (diversa la questione di fatti linguistici, soprattutto fonetico-grafici, 
fuori di rima, non del tutto al di sopra del dubbio dell’intervento della 
copista, ma da confrontare con gli altri autografi: oltre alla fenomenologia 
già raccolta in quelle sedi, ci si riferisce a casi del tipo di sbendore 1,71, 
sblendori 3,17, sblennori 3,11; di schire in rima irrelata 3,57 e umo 3,71; 
di baggia 3,63 e bruggiar 4,14 – ma forme quali tu ti allondano 4,72 o 
sovave 37,36 trovano conferma in sede di rima). Analogo il discorso per 
le grafie tipicamente “semicolte” di F non in rima: qella 3,15, scualore 
4,70, piacerlii 6bis,11, tatt’ ‘tant’’ 14,18, squarcciata 33, p. III,201 (per 
altro in un testo decisamente “colto”) – del resto anche il ms foggiano 

Prefazione



11

non è qua e là esente da mende, per lo più banalizzazioni tipo o cara 
madre mia 1,15 (o cara mia Signora S1, S2) o “salti” come O mamma 
mia, madre d’amore 1,89 (O mamma mia, Maria, m. d’a. S1, S2). Ma 
tutta la tradizione risente di errori per così dire “d’archetipo” quale la 
rottura della rima in dire : desio 4,81-82, da emendare all’origine in 
desire (invece intenno : mi sorprende 27,89-90, al netto della pronuncia 
dialettalizzante, è del tutto regolare).

La scelta, lungimirante e circostanziata, di F ha permesso di pervenire 
all’edizione, la prima completa e criticamente condotta, delle Canzon-
cine, che ci restituisce una figura di religiosa tutt’altro che scarsamente 
– ovvero, ordinariamente – acculturata (anche rispetto alla media delle 
religiose del tempo e dei luoghi), ma per un verso intensamente attenta 
alla tradizione di pietas soprattutto femminile mistica in cui s’inseriva, 
dall’altro aperta – sul modello alfonsiano – alle suggestioni di poeti-
ca popolarmente affettuosa, “concreta” e si direbbe meridionalmente 
“calda”4. Ecco allora da un lato la spia linguistica dei cultismi, soprattutto 
“tecnici”, spesso estremamente elevati, molti dei quali meriterebbero uno 
studio circostanziato per le fonti, i tramiti, il riuso: occaso (participio 
passato!!!) 3,25, talamo 3,29, fattura 4,51-52 (Queste belle mani, che 
fattura | furono al mondo di ogni creatura), sidibonta ‘sitibonda’ 11,16, 
fierina ‘ferina’ 33, p. III,205, e nel comp. 47,25-26 accidenti : framenti 
riferiti all’Ostia. Sul piano della metrica, dieresi non certo “popolari” 
in parole colte come maestoso : glorioso 3,54-55; e poi, soprattutto (ma 
si esemplifica appena, con necessario rimando al vol. basilare del P. 
Majorano appena cit.) contenuti densamente “teologici” come 4,79-80 
Forse non sei tu quel gran Signore | che beato in te stesso basti solo? 
(in cui forse si potrebbe ravvisare addirittura una lontanissima ascen-
denza dantesca, e sia pure “per li rami”); il topos della morte mistica del 

4 Sul piano generale per la figura della mistica è d’obbligo il rinvio allo studio fonda-
mentale di sabatino Majorano, L’imitazione per la memoria del Salvatore. Il mes-
saggio spirituale di suor Maria Celeste Crostarosa (1696-1755), Collegium S. Alfon-
si de Urbe, Roma 1978; sulle sue poesie cf oreste gregorio, La lirica religiosa della 
venerabile Maria Celeste Crostarosa, in Spic hist 14 (1966) 338 ss.
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comp. 25 Nella vita che tu vivi, | col morir campia la sorte | e morento 
senza morte | vivi io vita nel tuo sen – col quarto verso che viene ripre-
so ad litteram con una minima variatio nella chiusa del comp. 27, e cf 
pure almeno l’altrettanto topico 53,13-16 La vita mi è morte, | il patire 
conforto, | miei atroci tormenti | son gioia e contenti; e il tema del caro 
niente nelle composizioni dalla 35 in poi (sempre che la sequenza topica 
di essi in F ne rispecchi in qualche modo la successione cronologica), 
comp. 35 penultima strofa riducete il cor mio | al caro niente, comp. 
36,124 il niente mio gradito, e ancora comp. 44, Se amo, godo, | se cer-
co, trovo, | stringo il mio bene, | priva di me. || Se tacio, ascolto, | il tutto 
ottengo, | non voler niente | è il mio tesor (e ancora il gioco di parole in 
aequivocatio alla strofa seguente Un moto solo | pennente sono, | che 
dipennente | mi dono a te, e le strofe successive Paga del nulla […], Nuda 
di affetti […]; nonché tutta la poesia 52 Rinuncia dell’io nell’esser di 
Dio). Inoltre nel comp. 25 l’intertestualità fondamentale del Cantico, Ti 
sugello di mia mano | con segnacolo d’amore | che nessuno potrà mai | 
scangellarti dal mio core  (in 54,4, testualmente, languo per amore). Qui 
parimenti andrà ricordata la componente metrica, essenzialmente (con 
le avvertenze che si proporranno poco più oltre) “colta”, anzi “alta” pur 
all’interno della complessiva designazione di Canzoncine / Canzonette 
che comunque se per un canto rinvia a una tradizione religiosa quale 
quella di s. Alfonso (e non solo), dall’altro trova una precisa fonte nella 
poetica arcadica e metastasiana (e una ricerca in prospettiva intertestuale 
al riguardo sarebbe sicuramente proficua, anche se proprio sul versante 
“spirituale” si tratta di un patrimonio praticamente tutto da indagare). Del 
resto, è ben noto che, nonostante alcune riserve morali sulla sua poesia 
«ancorché onest[a]», il santo aveva «somma stima di Pietro Metastasio» 
e ne reputava i «Drammi sagri […] eccellenti, e degni di ogni lode»5. Di 
fatti nelle ricerche per lo studio appena cit. è stato possibile rintracciare, 

5 Citato in P. bertini Malgarini, U. VignUzzi, La scelta linguistica di Alfonso M. de 
Liguori tra lingua e dialetto, in Alfonso M. de Liguori e la civiltà letteraria del Set-
tecento, Atti del Convegno Internazionale per il Tricentenario della nascita del Santo 
(1696-1996), Leo S. Olschki, Firenze 1999, 160 nota 88. 
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anche solo con sondaggi limitatissimi, larghi e non marginali riscontri 
fra le Canzoncine spirituali alfonsiane e i testi del Metastasio, per lo più 
drammatici6; non desta meraviglia allora ritrovare (almeno) un preciso 
riscontro anche nel canzoniere crostarosiano, fra la seconda quartina del 
comp. 49 Dove quardo, che ritrovo! | Uno solo mi conzola, | ove giro lo 
rimiro, | tutto in tutto, Dio d’amor  e i famosi versi della Parte 2 della 
Passione di Cristo, dovunque il guardo io giro, | immenso Dio, ti vedo 
| ne l’opre tue t’ammiro, | mi riconosco in te: il testo, subito pour cause 
famosissimo, venne messo in scena per la prima volta a Vienna per la 
Settimana Santa del 1730, il che può costituire un preciso terminus post 
quem per la datazione della composizione della Venerabile, trasmessaci 
unicamente da F. E sempre nella tradizione lirica “petrarchesca moderata” 
dell’Arcadia napoletana primosettecentesca e del Metastasio possono 
rientrare termini come calamita 26,10, o addirittura v. 20 sei mio tutto 
inzuccarato. 

Ma più approfonditi riscontri potrebbero riservare delle sorprese: 
ecco a es. nella parte finale del comp. 36 quella che sembra a tutti gli 
effetti un “agudeza” barocca (se l’asindeto va risolto, come sembra, con 
una casuale/circostanziale) Mi sei troppo crudele, o Giesù mio, | [perché/
quando] sei prodico con me, diletto mio (l’Autrice ha appena chiesto non 
mi fa’ più assaggiare le tue dolcezze, | fammi penar per te). Ma una sin-
tassi del genere, basata sull’asindeto piuttosto che sull’esplicitazione dei 
nessi logici (quasi per “salti” di contiguità/associazione testuale invece 
che per normali sviluppi lineari), si presenta di nuovo nella parte finale di 
questa «tarantella», qualche verso prima in Giesù mio, se mi ami assai, | 
l’amor puro del penare e poco più sotto persino con Giesù mio, l’amore 
è ardito, | confidenza mia infinita: certo, l’ipotesi del “canto” popolare 
è senz’altro accattivante, ma versi (almeno) come gli ultimi citati, con 
la loro sintassi misticamente “assoluta”, presi isolatamente potrebbero 
non apparire completamente alieni a tutt’altra tradizione (ma non a caso 
anch’essa mistica) quale quella iacoponica (e vedi pure 4,51-54 Queste 
belle mani […] | saranno in duro legno conficcate, | crudeli chiodi tutte 
trapassate).

6 Cf ivi, 160-163.
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Accanto a questa però, e molto maggiormente esibita, quella com-
ponente programmaticamente “popolare” cui si è appena fatto cenno, e 
che meriterebbe anch’essa una trattazione specifica: almeno la disamina 
puntuale di una poesia esemplare come la 27, in cui la “pastorella” di 
antichissima tradizione lirica diventa zincarella, che da corteggiata (se-
condo i canoni del genere) si muta in colei che corteggia (va trovando 
chi la sposa, v. 4); un rovesciamento di parti inaudito, tanto più in una 
società ferocemente classista e maschilista come quella del tempo, se 
non si trattasse, nella fictio poetica, di un’emarginata, ma soprattutto se 
la lettura in chiave mistica non fosse immediata. Davvero sarebbe capi-
tale poter accertare con qualche sicurezza se il merito dell’innovazione 
sia da attribuire alla Nostra, o se nel comporla sr. Maria Celeste abbia 
potuto disporre di precedenti (e quali). Comunque, in un testo che sin 
dall’avvio vuol definirsi come “popolare” troviamo poi termini tecnici 
della teologia quali ingreato e obumbrata (vv. 53-54; ma già nel comp. 
25, come abbiamo visto, dopo Ti sugello  e segnacolo, nella chiusa della 
quartina, e del componimento, compare scangellarti, e a parlare è lo 
Sposo, Cristo). 

La presenza di una prospettiva siffatta di poetica spiega la presenza 
di dialettalismi “di genere”, del tipo di nonnarella 2,13 (e nonna “nin-
nananna” nel titolo del comp. 4, e poi ai vv. 2, 5, 63, 75, e v. 7 nonna 
nonna, come al v. 1077, peccerillo 4,6, conzuolo 12,4; 27,143 (assai 
rilevante per i valori etnolinguistico-culturali del termine), imparata, 
imparare, imparo “insegnata, ecc.” del comp. 32 (paradigmatico per 
le sue ascendenze “etniche” sin dal titolo, particolarmente ardito per il 
rovesciamento “spirituale” della tematica della “fattura”, lecitamente 
“amorosa” in quanto, e solo in quanto, “divina”), in cui nella strofa finale 
si presenta il termine rifose che dovrebbe valere ‘nodi, legami’ (ma per 
il quale al momento non trovo riscontri); e persino (se non sono della 
copista) gli artt. na 4,22 nu 15,1 (del pari non al di sopra del dubbio 
di autenticità crostarosiana un caso di sintassi dialettale, il cosiddetto 

7 Per la presenza del termine nella poesia di s. Alfonso cf P. bertini Malgarini, U. 
VignUzzi, La scelta linguistica…, 64 nota 106, e anche, per Quanno nascette Ninno, 
183-184. 

Prefazione



15

“accusativo preposizionale”, in fa correre a tutti 22,22). Ma pure sotto 
questo aspetto ancora più interessanti, perché né isolati né occasionali, gli 
aspetti stilistico-compositivi che si rifanno espressamente al patrimonio 
etnologico tradizionale, evidenziati sin dai titoli delle composizioni, dalle 
prime due pastorali appunto alla nonna (comp. 4), sino alla stupefacente 
(per l’epoca e l’ambiente culturale, ma confermata dalla presenza in S1) 
Tarantella al dolcissimo nome di Giesù (comp. 36), con una bella asso-
nanza che richiama immediatamente la presenza della “voce cantante” 
Gesù mio, chi t’inchiodai, | sol l’amor della tua cara. Ma l’interazione 
fra questa linea compositiva di sr. Maria Celeste e la canzone “popolare” 
non si limita a testi del genere programmaticamente manifesti, ma ritor-
na spesso sotto forma di richiami intertestuali, a es. alle movenze dello 
“stornello” (un termine pur assente dal vocabolario lirico crostarosiano) 
nelle immagini e nelle espressioni dei vv. 55-56 del comp. 23 Che più 
posso spiegare di te, Amore, | dirò che sei amante rubba cori (e cf l’avvio 
del già cit. comp. 22); ma poi al solito, a mostrare ancora una volta tutta 
la complessità culturale e poetica della produzione della Nostra, un altro 
passo come 40,27-28 bruggia di fiamme con raggi e sblendori | che pare 
una canicola solare nel quale all’andamento compositivo “popolaresco” 
si contrappone l’esibito impiego di un cultismo (canicola) latineggiante 
e tecnicamente marcato (attestato però a es. nelle Dicerie sacre di G. B. 
Marino e in Daniello Bartoli).

Insomma dalle Canzoncine emerge con forza (e lo si è cercato di 
evidenziare sia pure con limitatissimi sondaggi) una figura di autrice, 
sempre affettuosamente, anzi “misticamente” appassionata (talora sin ol-
tre le righe…), tutt’altro che monocorde, ma anzi culturalmente variegata 
e programmaticamente aperta ad ogni suggestione che le permettesse di 
proclamare (e realizzare!) il suo altissimo ideale d’Amore (certo nel solco 
della spiritualità e della poetica alfonsiane, ma con una rielaborazione 
personale che non sembra fuor di luogo definire profondamente “femmi-
nile”, di quell’epoca e di quell’ambiente): e dobbiamo essere grati ai due 
curatori per aver messo a disposizione degli studiosi, con una passione 
e un impegno pari alla dottrina e alla acribia, questo bel volume di Can-
zoncine che ce la restituiscono “al vivo”, permettendo così di aggiungere 
all’esemplare (ma circoscritto) profilo cit. di Pozzi e Leonardi numerosi 
e molteplici aspetti, e di “recuperare” così una personalità del nostro Set-

Prefazione
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tecento religioso femminile meridionale (e non solo) che appare sempre 
più significativa ed emblematica. Piace concludere applicando alla serva 
di Dio (ci sia lecita l’intertestualità personale) quanto suggerito a suo 
tempo per s. Veronica Giuliani, e proponendo cioè di definire anche sr. 
Maria Celeste Crostarosa, autrice delle Canzoncine, come

«una “letterata (in)colta”,
cioè una semincolta di partenza

che si è conquistata, a pieno diritto e a duro prezzo,
una letterarietà tutta sua». 

     Prof. Ugo Vignuzzi 
   Ordinario di Dialettologia Italiana
   Facoltà di Lettere dell’Università di Roma 
   “La Sapienza”

Prefazione
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INTRODUZIONE

Questo nuovo volume della collana Testi e Studi Crostarosiani si 
propone di far conoscere in maniera più approfondita la produzione 
poetica di Maria Celeste Crostarosa (1696-1755). Le opere pubblicate 
finora nella collana (Lettere1, Autobiografia2, Gradi di Orazione3 e Me-
ditazioni per l’Avvento4) sono, infatti, tutte in prosa. Occorre però non 
dimenticare che, nella cronologia degli scritti crostarosiani, le Canzoncine 
rappresentano l’esempio più antico di composizione. 

Autenticamente appassionate, ricche di forme d’espressione accat-
tivanti ed originali, pur in temi mistici abbastanza classici, le poesie del 
Canzoniere esprimono tutto l’amore della Venerabile per il Signore e 
incastonano in versi (soprattutto endecasillabi, ottonari e settenari) forti 
stati d’animo, potenti emozioni, sincere manifestazioni d’affetto e d’in-
condizionata adorazione del Signore, nei sereni momenti di quotidiana 
fede, così come nei periodi di angosciose avversità per l’anima.

La poetica della Crostarosa è solare, calda, mediterranea; è pura 
espressione di una donna del sud, nonostante le complicate e dolorose 
vicende che segnarono la sua vita terrena.

Come donna e mistica, infatti, Maria Celeste Crostarosa non ha avuto 
vita facile. La sua Autobiografia bene esprime il cammino accidentato 

1 M. C. Crostarosa, Le Lettere, a cura di r. librandi e a. Valerio, Ed. S. Gerardo, 
Materdomini 1996.
2 M. C. Crostarosa, Autobiografia, a cura di s. Majorano e a. siMeoni, Ed. S. Gerar-
do, Materdomini 1998.
3 M. C. Crostarosa, Gradi di orazione, a cura di s. Majorano e a. siMeoni, Ed. S. 
Gerardo, Materdomini 2000.
4  M.C. Crostarosa, Meditazioni per l’Avvento, a cura di a. V. aMarante e a. siMeo-
ni, Ed. S. Gerardo, Materdomini 2007
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che la portò, nonostante peripezie ed impedimenti, a stendere un nuovo 
progetto di vita religiosa nel 1725 a Scala, sulla costiera amalfitana. Il 
progetto poté essere messo in atto solo nel 1731 con il sostegno di S. 
Alfonso Maria de Liguori. 

Giulia Crostarosa (la futura suor Maria Celeste) nacque a Napoli 
il 31 ottobre 1696. I genitori la educarono nella fede cristiana ed ella 
cominciò presto a praticare la meditazione, ricevendo le prime comu-
nicazioni celesti all’età di cinque anni. Nella primavera del 1718, dopo 
aver superato diverse difficoltà spirituali, entrò nel monastero carmelitano 
di Marigliano (Napoli): vi restò cinque anni. Qui incontrò monsignor 
Tommaso Falcoia e, il 21 novembre, vestì l’abito carmelitano con il nome 
di suor Candida del Cielo.

Nell’ottobre del 1723, a causa della soppressione della comunità di 
Marigliano, si rifugiò presso i suoi familiari nella villa paterna di Portici 
(Napoli). Nel gennaio del 1724 entrò nel monastero della Visitazione 
di Scala (Salerno), dove restò fino al 25 maggio del 1733. Compiuto 
il noviziato prese l’abito delle Visitandine, assumendo il nome di suor 
Maria Celeste del Santo Deserto. 

Il 25 aprile del 1725 Gesù le rivelò le Regole di un nuovo istituto, 
Regole, che furono causa di sofferenza per i numerosi contrasti sorti con 
le consorelle del suo monastero e con le autorità ecclesiastiche, in modo 
particolare con il suo direttore spirituale mons. Tommaso Falcoia. 

Nel settembre del 1730, S. Alfonso Maria de Liguori predicò un corso 
di esercizi spirituali alla comunità religiosa delle monache di Scala e in 
quell’occasione conobbe Maria Celeste, con la quale ebbe vari incontri 
e colloqui. Si convinse che era illuminata da Dio e che la sua opera era 
voluta dal Signore: divenne il suo difensore e fece opera di persuasione 
presso le consorelle, perché accettassero le nuove Regole. Il 13 maggio 
1731, giorno di Pentecoste, le monache accettarono le nuove Regole. 
Nacquero così le Monache Redentoriste, chiamate ad essere nella Chiesa 
“viva memoria, ritratto animato di Gesù”. Il 6 agosto vestirono l’abito 
del nuovo ordine – rosso fosco – per ricordare al mondo intero l’infinito 
amore di Dio per tutti gli uomini.

I primi passi della nuova comunità furono ben presto segnati da 
tensioni all’interno della stessa comunità e con mons. Falcoia. Erano in 
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discussione non solo la definizione del progetto di comunità femminile, 
ma anche di quella maschile dei missionari redentoristi che, nel novem-
bre 1732, sant’Alfonso, stimolato e sostenuto dalla stessa suor Celeste, 
fondava per l’evangelizzazione degli abbandonati. Si aggiunsero ben 
presto ulteriori motivi di tensione connessi con la “direzione” (personale 
e comunitaria) di mons. Falcoia. 

Nel maggio 1733 le monache decisero di espellere Maria Celeste 
dalla loro comunità. Lasciato il monastero di Scala, fu accolta dalle 
monache domenicane di Pareti-Nocera, dove rimase per circa due anni. 
Nominata superiora, la sua opera fu benefica per la riforma di quel mo-
nastero. Nel novembre del 1735, si portò a Roccapiemonte per dar vita 
ad una comunità, secondo le regole ricevute dall’alto, e vi rimase per 
due anni. 

Il 4 marzo del 1738 madre Maria Celeste, con la sorella (suor Maria 
Illuminata), partì da Roccapiemonte e venne a Foggia, invitata da un 
canonico di questa città, per fondarvi il Monastero del Santissimo Sal-
vatore. Trascorse qui santamente tutto il resto della sua vita.

Il 14 settembre 1755 la Crostarosa si spense all’età di 59 anni. San 
Gerardo Maiella, legato a lei da profonda amicizia, anch’egli gravemente 
ammalato, nello stesso istante della morte vide l’anima di suor Maria 
Celeste volarsene al cielo come candida colomba.

1. I manoscritti 

Alla composizione delle Canzoncine la Crostarosa ha atteso lungo 
tutto il periodo claustrale: tanto a Marigliano e Scala (codici scalesi) 
che a Pareti – Roccapiemonte e Foggia (codice foggiano). A differenza 
degli altri scritti crostarosiani, delle Canzoncine non possediamo i testi 
autografi, ma «sono giunte a noi in tre copie settecentesche di diversa 
ampiezza»5: due si trovano nell’archivio del Monastero Redentorista 

5 S. Majorano, L’imitazione per la memoria del Salvatore. Il messaggio spirituale di 
suor Maria Celeste Crostarosa (1696-1755), Collegium S. Alfonsi de Urbe, Roma 
1978, 110. 
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di Scala (Amalfi) e la terza in quello del Monastero Redentorista di 
Foggia. 

Nell’elenco degli scritti, presentati il 18 aprile 1891 per la causa di 
canonizzazione, le Canzoncine figurano al sesto posto: «Libro di Can-
zonette Spirituali, di cui la maggior parte composte dalla stessa Serva di 
Dio»6. Nell’Autobiografia suor Celeste riporta un «candico di amore» 
composto in occasione della vestizione religiosa il 21 novembre 1718: 
lo si trova tanto nelle copie scalesi che in quella foggiana. 

Il primo codice scalese (= S1), inventariato come Archivio 24, ha 
per titolo: Canzoncine spirituali e morali della M.to R. S.ra Suor Ma-
ria Celeste Crostarosa, monaca professa del Ven. Monist.o del SS. mo 
Salvatore di Scala, fatte per escitar l’Anime all’Amor divino, e per dare 
allo Sposo lode di amore.

Il manoscritto consta di 57 fogli (cm. 18,7 × 13), rilegati in pelle 
bianca (cm. 19 × 13,5). Privo di numerazione, ne ha ricevuta una per 
pagine che inizia con i testi delle Canzoncine (1-110). Contiene 43 com-
posizioni poetiche, non tutte di suor Celeste: 

1. Pastorale della nascita di Gesù Cristo.
2. Pastorale della pecorella a Giesù.
3. Dello sponzalizio del Verbo colla natura umana, per il giorno 

   del S. Natale, canzonetta di lode. 
4. Nonna al Bambino Gesù sopra la sua passione.
5. Canzonetta di Gesù ad un’anima.
6. Per lo sponzalizio d’un’anima claustrale.
7. Al mio Gesù, canzone d’amore.
8. Al mio Gesù amore Gesù.
9. Al mio Gesù. 
10. Al medesimo. 
11. Ricerca dello Sposo Gesù. 
12. Per l’Ascenzione dello Sposo Gesù. 
13. Al medesimo Amante. 
14. Al’amante Gesù. 

6  Ivi, 106.
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15. Ricerca del mio caro Gesù. 
16. Al’amante Gesù mio. 
17. Al mio Sposo Gesù.
18. Sfogo di un’anima amante.
19. Al medesimo. 
20. Rinuncia del’io nell’esser di Dio.
21. Al’amante Gesù. 
22. Al medesimo. 
23. Desiderio d’unirsi allo Sposo. 
24. Al medesimo. 
25. Sopra la peregrinazione del mio Sposo Gesù. 
26. A Gesù appassionato nel cuore della sposa. 
27. Canzona al mio Sposo Gesù. 
28. Dialogo tra l’anima ed il suo Sposo Giesù, eco di amore. 
29. Canzone d’amore a Gesù mio. 
30. Dialogo tra Gesù ed un’anima zincarella. 
31. Affetti di Gesù dopo la santa communione con un’anima spo- 

  sa. 
32. Parla un’anima piagata dall’amor di Gesù. 
33. Parla la gelosia dell’amore al suo Sposo Gesù. 
34. La ferita dell’anima. 
35. La fattura amorosa e divina. 
36. La tardanza de’ sacerdoti è causa dell’amorosa smania dell’ani- 

  ma amante della sagra communione. 
37. Canzona per ogni passo della passione di Gesù Cristo7. 
38. La vita dell’anima nel cor di Gesù. 
39. Dell’amor crocefisso con Gesù. 
40. Anima amante desolata di D. Alfonzo de Livuori. 
41. Tarantella al dolcissimo Nome di Gesù. 
42. Parla un’anima tocca dall’amor puro. 
43. [Troppo crudel mi sei]8.

7 La canzona è divisa in tre parti. 
8 La poesia è senza titolo; quello indicato è il primo verso. Si procede nella stessa 
maniera anche per gli altri codici. 
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Non è stato possibile identificare l’autrice della copia9. La compila-
zione deve risalire agli anni «tra il 1731 e il 1733: il monastero scalese 
prende solo nel 1731 il nome “del SS.mo Salvatore” e, d’altra parte, è 
difficile pensare che, dopo le vicende che hanno determinato l’espul-
sione di suor Celeste da Scala, ella venga ancora considerata membro 
di quella comunità e venga permesso che si facciano ancora delle copie 
dei suoi scritti»10. 

Il secondo codice scalese (= S2), inventariato come Archivio 25, ha 
per titolo: Libro di Canzonette Spirituali per escitarsi all’Amor Divino, 
e per dar’allo Sposo lodi d’amore. 

Rilegato in pelle bianca (cm. 19,2 × 14,5), il codice consta di 85 
fogli (cm. 19 × 14), con una numerazione per pagine, che si arresta a 49 
e una completa per componimenti, aggiunta posteriormente. «Il codice 
inizia riportando le poesie crostarosiane, senza però mai attribuirle a 
suor Celeste. Diventa poi una raccolta di poesie e di esercizi spirituali 
di diversi autori (sant’Alfonso, Falcoia, ecc.)»11. Sono frequenti le cor-
rezioni e le aggiunte. Si ha l’impressione di un testo scritto e utilizzato 
da più persone, diverse anche per formazione letteraria. 

Le Canzoncine riportate nel codice sono complessivamente 7612. 
Mancano 12 componimenti presenti nel primo codice scalese, mentre 
vengono riportati 2 che non sono presenti in questo, ma si trovano invece 
in quello foggiano. Pur essendo conservato nell’archivio del monastero di 
Scala, è probabile che il manoscritto sia stato compilato a Foggia. I testi 
infatti coincidono con quelli presentati al processo di canonizzazione13. 

9 Lo stesso deve dirsi per la conservazione del manoscritto, dal momento che su alcu-
ne pagine si trova il timbro «Parrocchia della SS. Annunziata» e all’inizio una mano 
più recente ha annotato che il manoscritto «è stato ridato» al monastero nel maggio 
1935. 
10 Imitazione, 110.
11 Imitazione, 111.
12La numerazione aggiunta posteriormente indica 78 componimenti. In realtà l’ultimo 
non è una canzoncina, ma una conferenza. Inoltre la canzoncina in onore della croce 
viene trascritta due volte: n. 36 e n. 55. 
13Va sottolineato il fatto che, nonostante le difficoltà vissute dalla Crostarosa nel 
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Le grafie nel corso del codice cambiano. Non è stato possibile 
neppure identificare con precisione la suora indicata all’inizio: «Suor 
Maria Diomira del Cuore di Gesù». Nella documentazione di Scala non 
si trovano dati su di lei, a meno che non la si voglia identificare con suor 
Maria Diomira dell’Umiltà che ha professato nel 176214. L’ipotesi però 
mi sembra improbabile. A Foggia negli Atti capitolari figura suor Ma-
ria Diomira della SS.ma Trinità a cominciare dall’elezione della nuova 
Superiora, dopo la morte di Maria Celeste, nel 1755. 

Tutti questi elementi rendono impossibile indicare, anche solo ipo-
teticamente, una datazione precisa, sia per il codice nel suo insieme, sia 
per la singole parti. Il susseguirsi dei componimenti nel manoscritto è 
il seguente: 

1. Pastorella della nascita di Gesù Cristo, caro mio. 
2. Pastorale della pecorella a Gesù Cristo. 
3. Dello spontalizio del Verbo con la natura umana, per il giorno 

del S. Natale, canzonetta di lode. 
4. Nonna al Bambino Gesù sopra la sua passione. 
5. Canzonetta allo sposo Giesù - Opera di un Pio Operario. 
6. Canzonetta di Gesù ad un’anima. 
7. Per lo sponsalizio di un’anima claustrale. 
8. A Gesù mio, canzone di amore. 
9. Al mio amore Gesù. 
10. A’ mio Gesù. 
11. Al medesimo. 
12. Ricerca dello Sposo Gesù. 
13. Per l’Ascenzione dello Sposo Gesù. 
14. Al medesimo Amante. 
15. All’amante Gesù. 
16. Ricerca del mio caro Gesù. 
17. All’amante Gesù mio. 
18. Al mio Sposo Gesù.

rapporto con mons. Tommaso Falcoia, troviamo nel manoscritto una Pastorale di 
quest’ultimo: la n. 73. 
14 Cf Imitazione, 111, nota 31.
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19. Sfogo di un’anima amante. 
20. Al medesimo. 
21. Rinuncia dell’io nell’esser di Dio. 
22. All’amante Gesù. 
23. Al medesimo. 
24. Desiderio di unirsi allo Sposo, 
25. Al medesimo. 
26. Sopra la peregrinazione del mio Sposo Gesù. 
27. A Gesù appassionato nel cuor della sposa. 
28. Sopra le sagre canzone tra l’anima e lo sposo divino – Opera di 

D. Alfonzo de Livoro. 
29. Al mio Sposo Gesù. 
30. Dialogo tra l’anima ed il suo Sposo Gesù, eco di amore. 
31. [Canzona d’amore a Giesù mio]15. 
32. Dialogo tra Gesù ed un’anima zincarella. 
33. Affetti di Giesù doppo la S.ta communione con un’anima spo-

sa. 
34. Parla una anima piaghato dal’amor di Giesù. 
35. Perla la morta di Giesù. 
36. In lode della croce di Giesù Cristo. 
37. In lode di Maria santissima. 
38. S. Giovanni della Croce. 
39. Anima amande e desolata.
40. Canzongina della divina volondà – composta dal padre D. Alfonzo 

di Livoro. 
41. Ad un’anima derelitta e tentata. 
42. Giesù invita alla sagra communione l’anima amante che desidera 

ma teme riceverlo. 
43. Viva Gisù e Maria. 
44. Anima dessolata ma rasengnata. 
45. Anima introdotta nella cella vinaria già ubbriaca del divino 

amore.
46. Tu scendi dalle stelle. 
47. Dialogo tra Giesù e la anima amanta tratta da sacri Cantici. 

15 In S2 la canzoncina non ha titolo; quello indicato è di S1.
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48. O felice quell’alma che userà spesso la giaculatoria: Ego sum 
pastor bonus. 

49. Sieque l’anima amante il viva viva al Signore. 
50. Invita a vivere nel core di Gesù sagramandato. 
51. A Giesù sagramentato, il convito del giovedì la notte. 
52. Essercizio della croce. Preghiera per tutti i stati dell’anima. 
53. Canzoncine di S. Teresa: Aut pati aut mori. 
54. Di S. Luigi, Sopra le sue parole: recede a me Domine. 
55. In lode della croce di Giesù Cristo16.
56. Tenerissimo invito alla frequenza della Santissima Comunione, 

fonta di ogni santità. 
57. Nobiltà d’un anima data tutt’a Dio – del Cardinal Petrucci. 
58. Alfabeto di crestiana perfettione. 
59. Per la nascita di Giesù, nostro Signore. 
60. Espressioni d’un’anima posta in aridità e desolazione. 
61. Il sonno spirituale dell’anima posta nella contemplatione. 
62. Ad un’anima derlitta e tentata. 
63. Contento d’un’anima amante nel patire per Giesù Cristo. 
64. Fortezza fra le tentazioni e travaglio. 
65. Il nulla e il tutto. 
66. Amor di Dio costante tra le avversità. 
67. Espressioni di amore a Giesù e desiderio di patire per lui. 
68. Amor crescente nel meditare la vita di Giesù: parla l’anima 

innamorata. 
69. Amor del patire per la gloria di Dio. 
70. Affetti amorosi d’un’anima che brama l’unione con Giesù e come 

al fine l’ottenga. 
71. In cui contengonsi diversi atti di amor di Dio: Parla d’un’anima 

innamorata. 
72. Un’anima afflitta e tentata sfoga l’interne suoi affetti con Dio. 
73. Pastorale – Opera di Monsignor Falcoia. 
74. Espressio<ni> amorose e confidenti d’un’anima spirituale posta 

in tentazioni, derelitta. 

16 Viene nuovamente copiata la canzoncina n. 36.
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75. Angonia di un’anima innamorata di Dio. 
76. L’anima amante procura di non perdere mai di la mira alla 

presenza del suo amato Signore: Ambula coram me et esto per-
fettus. 

77. Amor di Dio costante tra le avversità. 
78. Sopra i mezzi di acquistare la perfezione. Conferenza religiosa 

delli santi Padri. 

Il codice foggiano (= F) ha per titolo: Libro di canzongine spiri-
tuale, composto dalla Veneranda Madre suor Maria Celesta del SS.mo 
Salvatore utile per ogni sorte d’anime ma specialmente riligiose e divoti 
scritto per mano di Suor Angelica del Paradiso del Monistero del SS.mo 
Savatore in Foggia l’anno 1757.

Rilegato in pelle bianca (cm. 23 × 16), il codice è scritto solo per i 
primi 76 fogli (cm. 21 × 15,5) e non ha una numerazione propria. Si apre 
con una premessa, in cui il lettore viene esortato a una lettura che porti 
all’imitazione (2r-2v). Seguono le Canzoncine (3r-52r) e poi, scritta da 
altra mano, la Formola per dare l’abito alla religiosa dell’ordine del 
Santissimo Salvatore e il Modo come se hanno d’amettere alla profes-
sione le monache del Santissimo Salvatore (52v-67r). Infine una terza 
mano aggiunge altri due componimenti poetici (68r-76v). 

Suor Angelica del Paradiso (Caterina Michaela Cibelli) emise i voti 
religiosi nel febbraio 1756, a pochi mesi della morte di madre Maria 
Celeste. L’amore e la stima che nutriva per lei erano forti, avendola avuta 
come punto di riferimento al momento del suo ingresso in comunità e 
nella sua prima formazione. Quanto scrisse nella premessa ne è testimo-
nianza eloquente. Per questi motivi, occorre considerare la sua trascri-
zione delle Canzoncine attendibile e preziosa, anche perché terminata 
a soli due anni dalla morte della Crostarosa. Nella presente edizione ci 
atteniamo al codice foggiano come testo base. 

Le Canzoncine trascritte da suor Angelica sono in totale 54, secondo 
quest’ordine: 

1. [Pastorale della nascita di Gesù Cristo]. 
2. Pastorale della pecorella a Giesù in Cristo. 
3. Dello sponzalizio del Verbo con la natura umana, per il giorno 

del S. Natale, canzonetta di lode. 
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4. Nonna al bambino Gesù sopra sua passione. 
5. Canzonetta allo Sposo Giesù – Opera di un Pio Operario. 
6. Canzonetta di Gesù ad un’anima. 
7. Per lo sposalitio di un’anima claustrale. 
8. A Giesù mio, canzone di amore. 
9. Al mio amore Gesù. 
10. Al mio Gesù. 
11. Al medesimo. 
12. Al’amato Giesù mio. 
13. Ricerca dello Sposo Gesù. 
14. Per l’ascenzione dello Sposo Giesù. 
15. Al medesimo Amante. 
16. Al’amate Giesù. 
17. Ricerca del mio caro Giesù. 
18. Al mio Sposo Giesù. 
19. Sfogo di un’anima amante. 
20. All’amato Giesù. 
21. Al medesimo. 
22. Desiderio di unirsi allo Sposo. 
23. Al medesimo. 
24. Sopra la perigrinazione del mio Sposo Gesù. 
25. A Giesù appassionato nel cuore della sposa. 
26. Dialogo tra l’anima ed il suo Sposo Giesù, eco di amore. 
27. Canzona d’amore a Giesù mio. 
28. Dialogo tra Giesù ed un’anima zincarella. 
29. Affetti di Giesù doppo la santa communione con un’anima spo-

sa. 
30. Parla un’anima piagata dall’amor di Giesù. 
31. Parla la gelosia del’amore al suo sposo Giesù. 
32. La ferita del’anima. 
33. La fattura amorosa e divina. 
34. La tardanza de’ sacerdoti è causa dell’amorosa smania del’anima 

amante della sagra communione – Opera di Suor Verdiana di 
Giesù. 

35. Per la morte di Giesù – Opera di un sacerdote. 
36. Canzona per ogni passo della passione di Giesù Cristo. 
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37. La vita del’anima nel core di Giesù. 
38. Del’amor crocifisso con Giesù. 
39. Anima, amande desolata. 
40. Tarandella al dolcissimo nome di Giesù. 
41. Parla un’anima tocca dal’amor puro. 
42. Nonna al bambino Giesù. 
43. [Crocifisso mio amor]. 
44. A Giesù sagramendato, il convito del giovedì, la notte. 
45. Canzonetta al Divino Verbo. 
46. A Giesù mio. 
47. Per la gloria del Signore, fortezza ne i travagli. 
48. Canzonetta, Amor puro, solo Dio. 
49. La dipendenza nelle divine mani. Canzonetta. 
50. [Amore, mi hai donata na parola]. 
51. Al dolce Giesù. 
52. Trionfi di Giesù. 
53. [Del mio core sostanza pura]. 
54. Conoscimento de’ propri peccati17. 

 Le Canzoncine crostarosiane sono già state oggetto di studi 
diversi18. Non esiste ancora un’edizione critica integrale, nonostante la 

17 Dopo questa canzoncina viene trascritto il Rituale, al termine del quale un’altra 
mano trascrive due altri componimenti certamente non della Crostarosa: Canzonetta: 
O santo amore e Sospiri affanosi d’un’anima che si trova posta in desolazione di spi-
rito e in tentazione con alcuni atti di virtù, ch’in tale stati si debbono esercitare. 
18 Mi limito a segnalare: o. gregorio, La lirica religiosa della Vener. M. Celeste Cro-
starosa (1696-1755), in Spic. hist. 14 (1966) 338-373; S. Mangia, Le Canzoncine di 
Suor Maria Celeste Crostarosa: edizione e analisi linguistica, Tesi di laurea presso la 
Facoltà di Lettere e Filosofia, Università “La Sapienza” Roma, 2001; C. MaUri, Lirica 
religiosa della Venerabile Suor Maria Celeste Crostarosa (1696-1755), Tesi di laurea 
presso la Facoltà di Lettere della Università di Napoli, 1946. Io, Stefania Mangia, 
“conobbi” la Crostarosa nel 2000, quando mi fu proposto come argomento di lau-
rea in dialettologia italiana, dal professor Vignuzzi e dalla correlatrice, professoressa 
Patrizia Bertini Malgarini, l’analisi del napoletano nelle Canzoncine.  Fu un lavoro 
complesso ma molto apprezzato in sede di discussione (voto: 110/110). Nel 2001 un 
primo accenno ad una potenziale pubblicazione non ebbe concreto seguito. Poi la 
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pregevole pubblicazione parziale, curata da Michele Coco e Teodoro San-
nella, Canzoncine spirituali, inserita nei Quaderni dell’Istituto Superiore 
di Scienze Religiose Giovanni Paolo II di Foggia (Accademia Editrice, 
Foggia 1997). La presente edizione vuole colmare una tale lacuna. 

Per i motivi già ricordati, la versione che viene pubblicata è quella 
del codice foggiano, limitandosi però alle Canzoncine crostarosiane e 
tralasciando quelle di altri autori. In nota viene dato il rimando agli altri 
codici e anche le eventuali varianti, quando risultano significative e non 
sono solo frutto di semplici errori o abitudini grafiche delle autrici.

2. Il cristocentrismo mistico delle Canzoncine

«La Crostarosa canta soprattutto il Cristo, nel mistero della sua 
nascita e della sua passione-morte e in quanto “sposo” dell’anima, che 
unisce in sé a Dio, comunicandole il suo cuore e la sua vita; la necessità 
di seguirlo e l’amore santo e puro»19.

Le Canzoncine sono espressione delle sue esperienze mistiche e, 
nella loro forma, il risultato della “poetica del calore” della Crostarosa, 
mistica del sud Italia, che ha un modo estremamente vivo di manifestare 
l’amore-passione per il Signore. 

disponibilità di Suor Maria Celeste Lagonigro (allora responsabile della biblioteca del 
monastero redentorista di Foggia che mi fornì una copia del terzo manoscritto inedito 
delle Canzoncine) e l’incontro con padre Sabatino Majorano (che mi propose ancora 
tale pubblicazione, arricchita dell’analisi parallela del terzo manoscritto mancante) mi 
fecero arrivare di nuovo vicina ad una pubblicazione che però non si concretizzò. Il 14 
gennaio del 2003 feci un brutto incidente con il mio scooter. Scoprii in seguito che il 
14 era una data cara alla Crostarosa e sentii che la Venerabile aveva vegliato su di me, 
facendomi uscire indenne. Decisi di ringraziarla e onorare la sua memoria proprio con 
questa pubblicazione che, nella fase di editing, ha visto la preziosa collaborazione di 
padre Majorano. Ora tutta la mia famiglia, parenti ed amici conoscono la spiritualità 
della Crostarosa. Con questo testo mi auguro di contribuire efficacemente a diffondere 
la sua conoscenza in vista della sua, spero prossima, canonizzazione.
19 Cf Imitazione, 112.
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Il suo rapporto con Dio, centro di ogni sua esperienza umana e divina, 
è descritto secondo i canoni classici degli incontri amorosi: schermaglie 
tra innamorati (dialogo tra Gesù e la zincarella bruna, scolorita, poverella 
e mennica, n. 27), equivoci, speranze disattese, ricuse, gelosie, ripicche, 
smanie, irrequietezza nell’aspettare di godere della vista dell’innamorato-
Dio e poi ancora sfoghi, baci, abbracci, complimenti, apprezzamenti 
accorati, lusinghe, sofferenze, incomprensioni, pene.

Si trova spesso l’uso dell’imperativo (Su dimmi, cor mio, che chiedi 
di più?, n. 17,1-2) ed espressioni ardite sull’amore di Dio (Bruggi il cor 
di fuoco nel mio petto, n. 40,50). La continua dipendenza dell’anima 
da Dio è descritta nei reiterati tentativi di trovarlo, di abitare con Lui, 
di condividere tempo, esperienze e vita, in una ricerca senza sosta. Si 
esige una sorta di gelosa esclusività nel rapporto con il proprio “amato-
amante” Gesù.

Le Canzoncine sono vere e proprie dediche d’amore in cui l’anima 
innamorata descrive le virtù del suo amato-sposo (Lo sposo diletto | a 
sé l’ave unita | quel bello infino | si fa vezzegiar, n. 3,65-68) e la sua 
sofferenza, ricercata pur se dolorosa, perché testimonianza dell’amore 
che la lega a Dio. 

Oltre a quelli della sposa, la Venerabile veste i panni di madre di Gesù 
bambino. In questo caso il rapporto madre-figlio è descritto in maniera 
profondamente affettuosa: vuole cullarlo tra le sue braccia, cantargli la 
ninna nanna, stringerlo al seno, vestirlo, nutrirlo dalle sue mammelle; e 
gli originali vezzeggiativi usati nei complimenti (ninnillo, peccerillo, n. 
4,3.6) rendono il quadro ancora più tenero.

In alcuni casi la Venerabile si rivolge anche alla Madonna, lodando 
la sua unicità (Tra mille sei la donna pura eletta | senza macola alcuna, 
pura congetta, n. 38,15-16) e chiedendole di darle il suo figlio (Io ti son 
serva e schiava, o madre mia | dammi il tuo figlio e non me lo negare, 
n. 1, 91-92).

C’è una sorta di “necessario” rapporto osmotico tra il cuore della 
Crostarosa e Gesù bambino: l’uno si nutre e gode della presenza dell’al-
tro e viceversa; anche il distacco solo paventato è motivo di dolore, un 
patimento che si ripercuote su tutta la sua vita. 

Linguaggio particolarmente colorito si ritrova nella canzoncina 32: 
Fattura amorosa e divina, ovvero l’amore che suggerisce alla Venera-
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bile una sorta di legatura amorosa (canzoncina 46) per stringere il suo 
al cuore di Gesù ed a quest’ultimo tutte le anime ingrate che ancora 
non lo amano. Estremamente originale è pure la Tarandella al nome di 
Gesù (n. 36), canzoncina formata da una sequenza ritmata di numerose 
apposizioni al dolce nome di Gesù.

Nonostante questo modo così “fisico” di vivere l’amore per Dio, la 
Venerabile spesso ricorda parallelamente che Dio è purità infinita (n. 
50,9) e ribadisce la differenza tra l’amore di Dio puro, spogliato di ogni 
impuro et umano affetto (n. 15,15-16) e quello umano, impuro.

Altro tema ricorrente nel canzoniere è la natura vista come locus 
amoenus quando è specchio dell’amore di Dio suo creatore o locus or-
ridus quando l’uomo si trova nel peccato. La Verità, il Verbum di Dio, 
si oppone alle fallaci verità terrene (Sembrano vere | fallaci sono | fui 
troppo stolida | prestarvi fe’, n. 44,169-172) che le procurano dolorose 
illusioni.

Il passaggio dalla calma dello stato di grazia alla “tempesta” del 
peccato è efficacemente reso da una serie di aggettivi e nomi (orrore, 
cielo funesto, spavento, pena, abbandono, solitudine, morte, strazio). 
C’è compartecipazione e reciproca trasformazione operata dal sacrificio 
personale di Gesù che tutto fa nuovo (Riducete il cor mio | al caro niente, 
n. 35,39-40): il niente è caro perché funzionale ad accogliere la nuova 
vita, quella creata da Gesù (così in me tu sei glorificato | et io in te sarò 
| pur trasformata, n. 35,41-43), con i vari benefici espressi da parole 
e aggettivi “positivi” (paradiso, stanza felice, bacio, bellezze, amici, 
grandezze, spasso, diporto, conforto, giardino, tesoro, musiche belle, 
armonia, melodia, felicità, ricchezza, porto sicuro, felicità).

Imponente è pure il tema dell’apologia della Croce e della sofferen-
za, come estremo modo di accettare la volontà di Dio. Non c’è solo il 
cupiodissolvi (non posso soffrire | sì alda ferita | finisci mia vita | diletto 
mio ben, n. 7,21-24) con la morte che diventa bella, quando è per mano 
di Dio (bramo strugermi per te, n. 11,7), ma anche lucida accettazione 
della sofferenza per il suo potere redentivo. Un’intera canzone, suddivisa 
in tre lunghe parti (n. 33), è dedicata, infatti, all’accurata descrizione di 
ogni passo della passione e morte di Gesù. 

La Venerabile glorifica poi il Signore, fortezza nei travagli (sarai 
stolto, povero cor mio | se temi di penar per il tuo Dio, n. 43,32-33) e 
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giubilo (sotto un gravoso peso | oppresso dal dolore | sente giubilo il 
core | per voi, Signore, n. 43,34-37). La sposa si vuole “assimilare” a 
Dio, farsi simile al suo Sposo attraverso la sofferenza e il martirio in 
Croce (Mi sempra | morte la presente vita, n. 35,29-30); vede solo nella 
morte in croce di Gesù la vita (Di amor di croce | aguzza il mio desio | 
condenda mi voi fare | diletto mio, n. 35,22-25): le piaghe del martirio 
sulla Croce diventano gemme, dono d’amore.
 Nelle poesie vengono, infine, ricordati determinati appuntamenti 
che scandiscono la routine della vita claustrale (Affetti di Gesù dopo la 
santa comunione, n. 28; Convito del giovedì, la notte, n. 40) o momenti 
importanti nella liturgia cattolica come il Natale (n. 1 e 3), Ascensione 
(n. 13) o l’adorazione del Verbo incarnato (n. 34). Cantati sono pure gli 
effetti dei misteri dell’eucaristia e della transustanziazione, entrambi 
“partecipati” dalla stessa Venerabile. 

3.  La Crostarosa e la poesia mistica nel Settecento: tracce della 
lingua letteraria e della retorica in una scrivente “semicolta”

Maria Celeste, da semicolta20, non nasconde il fatto di non aver 

20 Riguardo il rapporto tra i semicolti e la lingua codificata è significativo quanto 
osserva P. d’aChille: «I semicolti del passato vanno ricercati “tra i meno colti dei 
colti”: salvo eccezioni, infatti, per i testi più antichi si tratta in genere di rappresentanti 
del basso clero, di artigiani e piccoli commercianti, questi ultimi per lo più cittadini, 
i primi provenienti di norma da aree rurali […] la progressiva scoperta dei testi dei 
semicolti anteriori all’Ottocento ha consentito di ricavare, almeno per le aree in cui 
si dispone di una concreta documentazione, indicazione sullo stato della diglossia, 
derivante da un effettivo bilinguismo (italiano regionale - dialetto locale), che è lecito 
supporre diffusa in Italia in strati non vasti, ma neppure limitati alla schiera degli 
“uomini di lettere” […] Già dal Cinquecento - in seguito sia alle mutate condizioni 
sociali della penisola, sia all’interesse per l’alfabetizzazione delle classi popolari da 
parte della Chiesa post-tridentina, sia, infine, alla costituzione di una norma esplicita, 
diffusa, almeno tendenzialmente, a tutti i livelli di istruzione - i modelli sovraregionali 
della lingua letteraria fanno sentire le loro spinte e il loro peso anche sui semicolti, 
che si dimostrano, se non italofoni, almeno italografi. Il sottofondo dialettale nei testi 
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ricevuto una solida cultura letteraria21 e confessa esplicitamente: «se 
bene avea imparato a leggere, no sapeva però scrivere, né mai avea im-
parato»; cominciò a farlo «fidata al Signore… senza maestro alcuno». 
Tanto meno appare preoccupata per il bello stile22. Il suggerimento di 
scrivere trova certamente una motivazione valida se visto secondo le 
direttive tradizionali impartite dai direttori alle penitenti, ossia come 
un esercizio spirituale che permette di focalizzare i problemi della pe-
nitente stessa23. E Maria Celeste viene “spinta” a scrivere proprio dal 
suo padre confessore24, come capitò anche ad altre mistiche, per prima 
santa Francesca Romana (1348-1440)25, che, per il fatto di non essere 

dei secoli passati è certo più evidente, ma l’intento degli scriventi sembra quello di 
scrivere in italiano e non in dialetto, anche perché questo, contrariamente alla lingua, 
non dispone di norme che ne regolano l’uso scritto» (L’italiano dei semicolti, in l. 
serianni - P. triFone (a cura), Storia della lingua italiana, vol. II, Scritto e parlato, 
Einaudi, Torino 1994, 50-51). Per le figure di semicolti e di analfabeti che apprendo-
no a leggere e a scrivere grazie alla spinta religiosa, cf r. librandi, L’italiano nella 
comunicazione della Chiesa e nella diffusione della cultura religiosa, in Storia della 
lingua…., vol. I, I luoghi della codificazione, 338.
21 Cf Autobiografia, 18 e g. Pozzi - C. leonardi, Scrittrici mistiche italiane, Marietti, 
Genova 1988, 23.
22 Per certi aspetti la situazione della Crostarosa riflette ancora l’educazione secentesca 
quando, come osserva B. Croce, l’istruzione delle donne si riduceva tutta a «non altre 
lettere che quelle dell’A B C, imperfettamente insegnate loro» e le donne si trovano 
in una posizione di indiscutibile svantaggio perché «vengono messe in condizione 
tale che il loro ingegno non può svolgersi» (b. CroCe, Nuovi saggi sulla letteratura 
italiana del Seicento, Laterza, Bari 1931, 156).
23 «Alla santità della donna si concede l’essere vissuta, ma non pensata […] ogni dot-
trina di donna, soprattutto se consegnata alla solenne esteriorità della parola predicata 
o scritta, è sospetta e va esaminata con un rigore doppio rispetto a quello già severo 
[…] per i mistici di sesso maschile». Tutto questo perché le donne «sono più inclini 
ad essere sedotte, sono anzi per natura seduttrici, e, soprattutto, non consta che il loro 
intelletto giunga a capire la divina sapienza», g. Pozzi - C. leonardi, op. cit.. 21-22.
24 «Nonostante l’alto grado sociale, le insegnarono solo a leggere, non a scrivere. Lo 
imparò più tardi quindicenne, lei dice dal Signore, quando il confessore le impose 
di scrivere sui fatti del suo spirito al solito scopo di passarli ad accurato esame» (ivi, 
581); sul «dovere autobiografico», cf ivi, 35.
25 Come osserva R. Librandi: «Proprio la vicenda di santa Francesca Romana (1348-



3434

dotata di grande cultura, (anche se era in grado di leggere testi sacri in 
volgare) non poté scrivere in prima persona e, per questo motivo, il diario 
della sua esperienza interiore venne dettato al suo sacerdote confessore 
Giovanni Mattiotti; o la bolognese Caterina Vegri (1413-1463)26 che, a 
differenza di Francesca Romana, aveva ricevuto una buona istruzione e 
scrisse Sette armi spirituali.

È per questo estremamente interessante vedere come la Crostarosa, 
da semicolta, si districhi tra rime (anche se semplici e probabilmente poco 
consapevoli), figure retoriche, similitudini e parallelismi. «La poesia di 
Suor Maria Celeste si colloca evidentemente nel filone della letteratura 
mistica che da Jacopone e da Caterina da Siena giunge all’esperienza di 
Maria Maddalena de’ Pazzi e ai contemporanei spagnoli di san Giovanni 
della Croce e santa Teresa D’Avila, anche se questi ultimi si devono por-
re, per l’altezza dei contenuti e degli esiti formali, su un piano letterario 
senza alcun dubbio superiore»27.

Nelle Canzoncine si ritrovano numerose figure retoriche28 che, 

1440) conferma l’adesione alla parola scritta anche da parte di donne meno colte, e in 
particolare fornisce un’importante testimonianza sulla mediazione esercitata dal vol-
gare tra cultura della Chiesa e cultura popolare. Francesca Romana visse e svolse la 
sua attività a Roma, dove fondò una comunità di donne laiche, riunite presso la casa di 
Tor de’ Specchi. La sua esperienza religiosa si legò all’ordine monastico riformato dei 
Benedettini olivetani, ma vi furono anche contatti con il movimento dell’Osservanza 
francescana. È al risveglio religioso promosso dall’Osservanza […] che si deve una 
grande fioritura di letteratura devota in volgare, dove sono centrali i contenuti di tipo 
mistico, ma sono scarse, per il loro carattere popolare, le cure per l’aspetto retorico e 
linguistico dei testi» (L’italiano nella comunicazione della Chiesa…, 372).
26 Cf ivi, 372-373.
27 M.C. Crostarosa, Canzoncine spirituali, a cura di M. CoCo e t. sannella, Accade-
mia Editrice, Foggia 1997, 9.
28A proposito dei modelli che hanno potuto maggiormente influenzare la Crostarosa, 
già nella stesura dell’Autobiografia «vanno ricordati innanzitutto le agiografie, che, 
dopo il concilio di Trento hanno larga diffusione anche a livello popolare. La stessa 
Maria Celeste afferma che fin dall’infanzia “udiva con gusto e piacere le vite di quei 
Santi che avevano amato assai Dio, e li pigliava per suoi avocati”. Tra questi si trova 
santa Caterina da Siena, citata più volte nell’Autobiografia ed eletta maestra spirituale 
dell’autrice. Nel soggiorno a Marigliano è entrata in contatto con gli scritti di Serafina 
di Capri e con quelli della tradizione carmelitana, nel cui ambito la stessa Serafina si 
muove […] Lo stesso deve dirsi anche nei riguardi degli scritti di S. Teresa d’Avila e 
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considerato l’“analfabetismo” della scrivente29, costituiscono una testi-
monianza ancora più significativa dell’influenza sulla Crostarosa della 
tradizione letteraria ma soprattutto dei modelli dell’eloquenza sacra30 e 
della preghiera31, frutto di un movimento generale, che si profilò nella 
pietà postridentina, per trasformare la pietà privata e personale in pratica 
di gruppo32.

Si trovano allegorie: la figura della pecorella, animale mite e mansue-
to per antonomasia, incarna il suo atteggiamento di umiltà nel rapporto 

di S. Giovanni della Croce, la cui lettura, oltre ad averle dato una notevole spinta nella 
scelta cristocentrica del proprio orientamento spirituale, avranno senz’altro fornito 
alla Crostarosa una familiarità con il linguaggio mistico» (Autobiografia, 12-13).
29 Cf g. Pozzi - C. leonardi, op. cit., 23.
30 Il modello per le mistiche fu sicuramente questo «perché l’ascolto della predicazio-
ne occupava tanta parte della loro vita, sia perché, nell’anelito di usare un linguaggio 
degno di Dio ispirante, si adeguarono ai modi di quello che la chiesa proclamava 
come tale. A questi spezzoni linguistici o liturgici o profetici, ambedue altamente re-
torici, intrisi di quella solennità patetica che è tipica del linguaggio di chiesa […] si 
mischia a larghi tratti il parlare come viene, ripetitivo, prolisso, ignaro assolutamente 
di ornato» (ivi, 28).
31 «La preghiera ha rappresentato un veicolo fra i più efficaci (ove se ne provi una 
pratica diffusa, quale fu nell’Europa dei devoti) per l’espandersi di una data lingua: 
nel nostro caso dell’italiano. Se l’italiano della predica rappresentava la parte di una 
lingua ricevuta ma non praticata, all’italiano della preghiera va riconosciuto il ruolo 
opposto di lingua realmente praticata, almeno ad intermittenze. L’azione congiunta 
della predicazione e delle formule di orazione, nel modo in cui si sono linguistica-
mente sviluppate nel corso dell’antico regime, hanno dato luogo a un tipo di lingua 
settoriale che potrebbe essere chiamata della comunanza devota, un misto di svene-
volezza verbale e di arcaismo paludato, un sopratono costante, intriso di deferenza 
manierata» (g. Pozzi, L’italiano in chiesa, in Grammatica e retorica dei santi, Vita e 
pensiero, Milano 1997, 38).
32 «Alla partecipazione attiva, difficoltosa nell’esecuzione e limitata a testi brevi, fa-
ceva riscontro la partecipazione all’ascolto nelle frequenti occasioni di tridui, novene 
e ore di adorazione […] è noto l’uso del libro devozionale, da parte degli illetterati, 
come oggetto-simbolo della loro pratica religiosa, senza che su non vi si pregasse 
mai»; dalle preghiere «il latino è stato eliminato per ragioni di altro segno, e non speci-
fiche all’Italia, nell’ambito degli sforzi compiuti e non compiuti per popolarizzare la li-
turgia; un movimento tutto interno alla chiesa, che ha potuto raggiungere le masse, una 
volta alfabetizzate, attraverso la parola scritta; il manuale di pietà , assunta la forma del 
messalino, è stato lo strumento più efficace dell’apostolato liturgico» (ivi, 31 e 40).

Introduzione
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con Gesù (Prenti questo mio cor per pecorella, n. 2,2; La pecorella tua ti 
vo’ spassare, n. 2,4; Povera pecorella | smarrita se ne sta | quasi povero 
agnello | a voi grida pietà, n. 16,5-8, dove compare anche l’immagine 
dell’agnello; anche nel comp. 33,78 e Agnello innocente, n. 33,94), ma 
anche la tortorella (Povera tortorella | gemendo se ne sta, n. 16,9-10) o 
la farfalletta (Voglo sembre sequitarti | come umile farfalletta, n. 13,16-
17).

Gesù viene chiamato per antonomasia Salvatore (n. 1,58); Redentore 
(n. 27,76), Messia (n. 1,2), ma spesso la scrivente ricorre ancora all’alle-
goria chiamandolo l’eterno sole (n. 1,6); nostra aurora (n. 27,60); gran 
monarca (n. 1,18); preggiato tesoro (n. 3,46 ); re maestoso (n. 3,54); la 
stanza felice (n. 34,2); o mio caro cavaliere (n. 27,38) il gran capitano 
(n. 48,30); mar di manna (n. 36,87). 

Si trovano esempi di perifrasi che aiutano la Crostarosa a chiarire un 
concetto o semplicemente a rendere più solenne l’espressione: bellezza 
del mio amor, gioia infinita | mi ai ricomprato a costo della vita (n. 
21,11-12); e a proposito dell’eucaristia scrive: Sotto bianghi accidenti 
| di semplici framenti | in picciolo boccone | se stesso a me donò (n. 
47,25-28). 

Ma nella retorica delle mistiche le figure dominanti sono sicuramente 
l’ossimoro (che rapimento dolce ai cherubini, n. 23,38; quel’immenzo 
che parea finito, n. 23,40; catena tanto nobile, n. 47,13; mia bella morte, 
n. 10,31); la tautologia (O beltà alda e divina | che sei lume d’ogni lume, 
n. 24,5-6) e soprattutto l’antitesi (mi sempra morte | la presente vita, n. 
35,29-30; Così mi date morte | ogni or vivento, n. 35,37-38; Con amor 
così dolce e delicato | soavemente li tiene incatenati, n. 22,19-20; Nella 
vita che tu vivi | col morir campia la sorte | e morento senza morte | vivi 
io vita nel tuo sen, n. 25,85-88; vivo sì senza la vita, n. 11,18). 

L’iperbole viene impiegata, invece, per definire gli eccezionali effetti 
della presenza di Cristo, i benefici della sua grazia e soprattutto per ciò 
che trova particolarmente difficile esprimere. Nelle numerose iperboli 
si trovano verbi come brugiare, liquefare, infiammare (Giesù mio, nome 
divino | fai brugiare i Serafini, n. 36,27-28; Già ti sentivi, o cara madre 
mia | il core liquefar tutto di amore, n. 1,15-16; Venne dal cielo | un’alda 
ferita | per infiammare | tutt’il mio cor, n. 10,1-4).
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Presenti sono pure la similitudine (O quanto poco amore io ti ò amato 
| non si può comparare a una favilla, n. 23,1-2; come accorto cacciatore 
| ti ferì l’anima e lo core, n. 25,57-58; Questo tuo petto amante e christal-
lino | lucido specchio del Padre divino, con ipallage petto christallino, 
n. 4,39-40) e la metafora (Sì per l’eccesso, sì per lo stupore | stava nel 
pieno mare dell’amore, n. 1,23-24; E sazia al fine | tutti il desio | dentro 
al suo Dio | immersa sta, n. 44,145-148; Tanto caro fu il tuo amore | mi 
legai preda al tuo cuore, n. 25,67-68). 

Numerose le espressioni dell’ineffabile (Non sa la linqua mia tanto 
spiegare | chi nò me crede lu pozza provare, n. 22,11-12; Sì bel nome 
non intenno | già l’amore mi sorprenne | più nò posso prosequire | del 
mio core l’indovina, n. 27,89-92). La Crostarosa spesso, poi, si serve di 
topoi classici come quello del latte e del miele per indicare la dolcezza 
di Gesù (di latte, di miele | più dolce saprà, n. 3,47-48) o di sinestesie 
(faccia saporita, n. 4,7; mio udito suave | gustoso e sereno, n. 29,34-35; 
Purità che mi conzuma | verità che conzola | carità che mi innamora, 
n. 11,26-28).

Tanti gli esempi di utilizzo del lessico della parentela (padre, n. 
25,31; sposo, n. 30,40; sposa, n. 32,1; fratello, n. 4,76). 

Tra le tendenze linguistiche e le ricorrenze retoriche, proprie del 
manuale di pietà, si trovano: esclamazioni (che per l’eccesso grida: O 
maraviglia!, n. 23,8; Che travaglio, o mio Gesù, n. 6,13), incitazioni 
(Dimmelo, core mio, chi vi à trovato?, n. 12,3; Deh, fa la nonna, core 
del mio core, n. 4,63) e invocazioni (O mamma mia, madre d’amore, 
n. 1,89; O amor mio, lascimi sfogare, n. 4,85), accanto ad espressioni 
di annichilazione (Non posso soffrire | sì alda ferita | finisci mia vita | 
diletto mio ben, n. 7,21-24; bramo strugermi per te, n. 11,7; Fa che sia 
tua aspra morte | il rimedio al mio dolor, n. 13,14-15). 

Esempi di anafora (Per te io son ferita | per te sono impazzita, n. 
26,4-5; Sei mio Padre, sei mia madre | sei mio tutto inzuccarato, n. 
26,19-20) completano il quadro. 

Per quanto riguarda la metrica - qui indicata sommariamente in 
nota all’inizio di ogni singolo componimento - c’è da dire che la tecnica 
spesse volte è solo approssimativa anche se le composizioni trascritte 
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(cinquantaquattro canzoncine33, dette anche canzonette34, canzoni, ta-
rantelle, sfoghi, sospiri, affetti, dialoghi, pastorali, nonne, trionfi) sono 
di diversa ampiezza ed importanza e trasmettono l’autenticità e la fre-
schezza dell’ispirazione. La struttura strofica è in generale rispettata ma 
la sensazione che si prova è che, a volte, sia assente la preoccupazione 
della rima. 

«Le forme utilizzate più frequentemente sono il distico (due ende-
casillabi talvolta rimanti tra loro, spesso non rimanti, ma in questo caso 
l’autrice ricerca per lo più l’assonanza); la canzonetta (in genere costituita 
da quinari, senari, settenari o ottonari) tipica struttura arcadica, svelta e 
agile; il canto amebeo che ricorda la lontana lauda jacoponica e infine 
un unicum che Suor Maria Celeste chiama Tarantella, nella quale alla 
misura classica, petrarchesca dell’endecasillabo, fanno da contrappunto, 
come in una tarantella, misure più brevi a significare un ritmo di danza 
più vertiginosa»35. È questa una composizione nella quale ai distici delle 
pastorali si alternano le misure più brevi delle canzonette con insoliti 
effetti musicali; al tempo andante dei distici succede quello mosso degli 
ottonari che, riecheggiando moduli iacoponici, conferiscono un ritmo 
ossessivo di tarantella appunto, a questa composizione che appare tra le 
più originali dell’intero canzoniere crostarosiano.

33 Sull’importanza e l’uso delle canzoncine spirituali già in sant’Alfonso de Liguori, 
cf P. bertini Malgarini - U. VignUzzi, La scelta linguistica di Alfonso M. De Liguori 
tra lingua e dialetto, in Alfonso M. de Liguori e la civiltà letteraria del Settecento, Atti 
del Convegno Internazionale per il Tricentenario della nascita del Santo (1696-1996), 
Leo S. Olschki, Firenze1999, 151-153 e 155-156.
34 «La canzonetta impera in tutta la lirica del Seicento e del Settecento; la si varia 
all’infinito, ma il principio fondamentale rimane quello creato dal Chiabrera […] Il 
classicismo illuministico della seconda metà del Settecento si servì della canzonetta 
anche per gli argomenti gravi e per la poesia didascalica» (W. th. elWerth, Versifica-
zione italiana dalle origini ai giorni nostri, Le Monnier, Firenze 1991, 159-160).
35 M.C. Crostarosa, Canzoncine spirituali, a cura di M. CoCo e t. sannella…, 10-
11.
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4. Criteri di edizione

I criteri che guidano la presente edizione delle Canzoncine sono 
dettati dalla preoccupazione di rispettare attentamente le abitudini della 
Crostarosa e coincidono quindi con quelli fissati negli altri volumi di 
questa collana. Sono criteri fortemente conservativi nei riguardi dell’ori-
ginale, restandogli molto fedele e avvicinandosi a quella che di solito si 
definisce “trascrizione diplomatica”. Trattandosi di copie, fatte da persone 
con limiti di formazione letteraria, si è cercato di interpretare il testo in 
maniera da favorirne la lettura scorrevole, tesa a cogliere soprattutto il 
messaggio spirituale di madre Celeste36.

Criteri generali
I titoli vengono differenziati dal testo della poesia perché in carattere 

grassetto. In caso di mancanza in F, si pone, tra parentesi quadre, quello 
indicato negli altri codici oppure il primo verso37. 

Come è già stato ricordato nelle edizioni degli altri scritti crostarosia-
ni, madre Celeste diverse volte anticipa, al termine di una carta, la sillaba 
o la parola con cui comincia la seguente. Trattandosi di un uso diffuso 
nel Settecento, non ci è sembrato necessario segnalarlo volta per volta.

Per una lettura più agevole non vengono distinte le note di carattere 
filologico da quelle di carattere linguistico-lessicale e storico. Riguardo 
alle prime, oltre ai fenomeni come le dittografie (eccetto quelle che 
anticipano a fine pagina l’inizio della seguente), vengono segnalati i 
depennamenti presenti nel testo. Nel caso in cui dall’intervento è derivata 
la sostituzione in riga di quanto è stato depennato, le note sono state così 
strutturate: alla sinistra del segno “>” si è riportata la forma precedente 
alla trasformazione (quando è leggibile, altrimenti si pone un “*”), alla 

36 Per questi motivi non vengono segnalati i segni di croce che il più delle volte ven-
gono posti al principio o alla fine delle composizioni. 
37 Per facilitare i rimandi, si aggiunge una numerazione dei versi. In essa non vengono 
computati i ritornelli ripetuti (tranne quando essi presentano delle varianti). Parimenti 
non vengono computate le indicazioni riguardanti gli interlocutori, quando la compo-
sizione ha forma di dialogo. 
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destra quella sostituita. Quando si tratta di solo depennamento esso è 
stato indicato sempre in nota usando le parentesi quadre e un trattino che 
precede le lettere o le parole intere.

Per le note storiche ci si è limitati ai casi strettamente necessari, senza 
ripeterli quando risultassero nella stessa canzoncina. Stesso criterio per 
quanto riguarda gli aspetti filologici e grammaticali. 

È stata necessaria, per facilitare il senso, una ricodificazione moderna 
dell’interpunzione, il cui uso nei manoscritti è incoerente ed oscillante: 
l’uso dell’accento e dell’apostrofo, infatti, non corrisponde a quello mo-
derno né ad una norma costante; per l’impiego delle maiuscole, invece, 
al cui riguardo si registra un’evidente incertezza grafica, si è cercato 
di rispettare le linee tendenziali che sono un indicatore della cultura 
dell’autrice. 

Grafie latineggianti
Si è rispettata l’ortografia latineggiante, prova tangibile della fami-

liarità di Maria Celeste Crostarosa con i testi in lingua piuttosto elevata, 
sia dei gruppi -ti- e -tti- seguiti da vocale, alternati a parole con -zi; sia di 
lemmi come rapto (n. 1,82), occaso (n. 3,25), fattura (n. 4,51); le grafie 
latineggianti sono state conservate in quanto possono essere considerate 
significative della scarsa dimestichezza della scrivente con la cultura 
scritta e, di contro, della sua grande familiarità con i testi di contenuto 
religioso, letti non solo durante il periodo del noviziato ma anche nel 
corso di tutta la sua vita religiosa. Si è conservato l’uso di h in parole 
come christallino (n. 4,39) .

Si è operata la distinzione dell’arcigrafema /u/ in u vocale e v con-
sonante secondo l’uso moderno. 

Si è regolarizzato l’uso i/j. Il grafema j, usato nei manoscritti soprat-
tutto in posizione finale in lemmi al plurale ij > ii è stato reso in -i- (giglij> 
gigli, n. 29,38; crucii, n. 35,12) ma anche nel pronome di prima persona 
singolare jo > io (viddi io, n. 25,13; io vedo, n. 34,37) o come articolo 
determinativo plurale (j martiri, n. 6,3; j dardi, n. 20,2; j macigni, n. 
23,52) o nella preposizione articolata dai (daj Serafini, n. 34,89). 

Voci di avere e interiezioni
Non si è ripristinato il grafema h nelle voci del verbo avere che ne 
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sono prive (esempio: ò n. 37,47; ànno n. 32,13) né lo si è eliminato nei 
casi in cui il suo uso risulta improprio.

Si è mantenuto l’accento nelle voci là (= l’ha, n. 3,51) e lò (= l’ho 
n. 32,15.19) che lo presentano e nei casi in cui esso risulta mancante lo 
si è aggiunto. Per evitare fraintendimenti con le forme del verbo avere, 
la lettera h è stata invece introdotta nelle esclamazioni oh, ahi. 

Velari e palatali
Non si è intervenuto sulla lettera h aggiunta ad una velare, sorda 

o sonora, davanti alle vocali a e o (esempio: stancha, 44,161). Vanno 
qui segnalate anche le forme: liquore (n. 2,11); lanquendo (n. 2,31); 
squarciato (n. 4,44); scualore (n. 4,70) che vengono rispettate nella 
trascrizione.

Si è anche mantenuta la i meramente ortografica dopo i nessi -gn- e 
-ngn- (ad esempio, degnio n. 34,42). 

Geminate
Sono state sempre conservate le oscillazioni fra scempie e doppie, 

dovute in parte all’uso del dialetto napoletano (ad esempio, raddoppia-
mento fonosintattico doppo per dopo, in 25,61) ma anche e soprattutto 
alla formazione intellettuale semicolta dell’autrice (ad esempio, fredo 
per freddo in 1, 14). 

Unione e separazione delle parole
Anche qui, come negli altri manoscritti pubblicati, sono frequenti 

casi di errata unione o divisione delle parole: forme proclitiche o encli-
tiche scorrette; continua fonici; concrezione o discrezione dell’articolo 
determinativo. Dal momento che non è possibile stabilire se questi casi 
sono da attribuire alla Crostarosa o alle copiste, ci è sembrato opportuno 
risolverli secondo l’uso oggi abituale. Nello stesso modo si è intervenuto 
nei riguardi delle proposizioni articolate (esempio: a i > ai; da i > dai), 
mentre per le forme scempie ci si è limitato a porre l’apostrofo (dal aldo 
> dal’aldo, n. 34,53; al’anima n. 33,402). 
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Abbreviazioni
Le abbreviazioni sono state sciolte seguendo la maniera prevalente 

in cui la Crostarosa scrive i termini quando non ricorre ad esse. Si noti 
che il p con l’asta tagliata, essendo un uso significativo per la datazio-
ne38, viene trascritto p[er] (ad es. n. 10,13). Non si è intervenuto su S. 
davanti a nomi di santi. 

Segni diacritici
I segni diacritici sono stati posti o omessi secondo l’uso moderno. Per 

gli accenti si fa notare che essi si presentano nella maggior parte dei casi 
acuti, con un uso molto ridotto delle parole ossitone ed invece abbondante 
nei monosillabi. Sono stati perciò indicati nella disgiunzione né; perché, 
però, così, già; in sì (così) e nel pronome sé; nei verbi al passato remoto 
(es. chiamò, cominciò) o al futuro semplice (es. purificherò).

Per quanto riguarda gli apostrofi essi sono stati regolarizzati se-
condo l’uso moderno, inserendoli anche fra due parole divise che non 
presentano concrezione (ad esempio, un’anima nella canzoncina n. 5). 
Si sono regolarizzati gli apostrofi anche nelle preposizioni apocopate (ad 
esempio, de’ cuori n. 23,16). L’accento su nò forma apocopata per non, 
è stato conservato o aggiunto se mancante. 

Maiuscole e minuscole
Nell’uso delle maiuscole il manoscritto è in generale tutt’altro che 

coerente; a parte le lettere diverse nelle due forme, di norma solo l’altezza 
del grafema permette di stabilire se si tratti di maiuscola o minuscola. Per 
questo l’abbondante uso delle maiuscole è stato uniformato: esse sono 
state poste nelle parole che indicano una persona, un luogo o una cosa 
che determina implicitamente o per antonomasia e, in generale, quando 
aiutano a risolvere un’ambiguità.

Per i termini della sfera religiosa le maiuscole sono state usate quando 
la parola si riferisce ad un’entità singola (istituto, festività o ricorrenza); 
sono state invece omesse nei lemmi religiosi generici, nei pronomi e 
negli aggettivi di rispetto. 

38 Cf Imitazione, 108-109.
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Integrazioni
Nei casi in cui il testo risulta illeggibile per macchie, abrasioni o 

altri guasti materiali, laddove è stato possibile, esso è stato restituito per 
ricostruzione, ponendolo tra parentesi quadre [  ]; invece le parti volu-
tamente cassate vengono riportate nelle note. Per le altre integrazioni 
effettivamente indispensabili sono state impiegate le parentesi angolari 
<  >. 

Le integrazioni interlineari sono state rese nel testo tra due sbarre 
trasversali e convergenti in basso (\ /); quelle marginali, presenti nel ms 
in numero minore, tra due coppie di sbarre (\\ //). 

           Stefania Mangia

Introduzione



4444



45

Libro di canzongine spirituale 
composto dalla veneranda madre 

suor Maria Celesta del Santissimo Salvatore 
utile per ogni sorte d’anime

ma specialmente riligiose e divoti 
scritto per mano di \suor/ Angelica del Paradiso 

nel Monistero del Santissimo Savatore
in Foggia1 l’anno 17572.

1 Nel ms l’iniziale F è scritta al rovescio. 
2  F 1r.



4646



47

Nel nome del nostro Signore e di Maria sempre vergine

Al1 lettore.

Mio caro lettore, io do alla luce con la giuto2 del Signore questo li-
bro, benché mediocre, ma contiene in sé tutta l’altezza della perfezione3 
cristiana. Avete a considerare, o mio lettore, le maraviglie grande operata 
dal Signore verso questa granserva di Dio, in questo mondo non già pare 
a creatura ma una serafina in carne. Ammirate, dunque, e stupite, o mio 
caro lettore, le operazioni ammirabile operate dalla divina grazia che 
sono più presto ammirabili che mitabili: abbitava in terra ma la sua vita 
era tutta celesta, che siccome attestano le sue canzongine spirituale fatte 
dalle sua proprie mani che era la sua anima trasformata in Dio e volava 
là su nel cielo come una pura colomba tant’era l’unione col suo Dio. 
Vedete dunque, o mio lettore, quanto il Signore si compiace con l’anime 
allui care, ma il magior stupore è che abbia operate cose sì grandi nel 
sesso più debole e dilicato qual’è il sesso feminile, per ciò tante sono 
le maraviglie granti del Signore operate verso quest’anima santa, che la 
mia penna si diffida di poter scrivere e spiegare le tante sublimità. Che 
stupore, o mio caro lettore, di vedere innalzata tanta un’alma, che stava 
in terra col corpo ma tutta sollevata al cielo, che farò dunque io misera 
che scrive stante tutta sommersa fra la terra e il senso? Ma se io sono 
tale non di meno però spero nel Signore che con l’esempio delli suoi 
servi voglio approfittarmi. Coraggio, dunque, o mio carissimo lettore, 

1 Nel ms: AE. 
2  la giuto: ‘l’aiuto’.
3 Nel ms: per fezione.
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che siccome anno fatti essi così fareme noi con la grazia del Signore. 
Resto dunque per non volere più prolungare perché avrei molto che dire 
ma per non recarvi tedio do fine, ma se volete più distintamente sapere 
la vita di questa gran serva di Dio leggete il sudetto libro, che troverete 
apiene la sua santità, benché non è la sua vita, ma vi sono tutte le virtù 
da praticarsi. Resto solo, o mio lettore, che pregate Iddio per me che 
scrivo il presente libro. Il fine4. 

4 F 2r-v.
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1.   [Pastorale della nascita di Gesù Cristo]1 

 Venuto il tempo già di partorire,  
 Maria vol dare al mondo il gran messia.

 Tanti profeti vi ànno sospirato  
 e tanti giusti ancor desiderato.

5  O cara madre mia, nobil signora,    
 vuoi dare al mondo già l’eterno solo2.

 Tutt’in penziero sete, o dolce madre, 
 nò trovi loco in tutto l’abitato. 

 Giuseppe, tutto afflitto e penzieroso, 
10  nò trova stanza per la cara sposa.

 Vedendo da londano una stalletta,  
 là dentro con la sposa fa ricetto.

 Due animali hai per compagnia, 
 di fredo ti gelavi, o madre mia.

15  Già ti sentivi, o cara madre mia3,  
 il core liquefar tutto di amore.

 Si accosta l’ora del tuo nobil parto, 
 volete dare al mondo il gran monarca.

 Il bambinello, che tieni nel tuo seno, 
20  di fiamme sparge in te un mare pieno.

1 F 3r-5v; cf S1 1-4; S2 n. 1. È il titolo presente in S1. In S2 il titolo è Pastorella della 
nascita di Gesù Cristo, caro mio [-amato]. In F il componimento è preceduto da Viva 
Giesù, Maria, Giuseppe e Teresa. Metro: distici di endecasillabi, alcuni a rima baciata, 
altri no; possono però considerarsi distici a rima baciata anche quelli in cui cambia 
soltanto la vocale dell’ultima sillaba.
2  solo: ‘sole’, come in S1 e S2.
3 In S1 e S2: o cara mia Signora. 
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 Tutta di gioia e tutta di contento, 
 ti uscì dal seno chi ti avea redento.

 Sì per l’eccesso, sì per lo stupore, 
 stava nel pieno mare dell’amore. 

25  E fu così sublime questo ratto, 
 ti fece partorire restando intatta.

 Vedeste poi in terra4 il fangiullino,  
 amabile bellezza tua divina.

 Caro te lo stringesti nel tuo seno, 
30  con pochi panni involto sopra il fieno.

 Per culla ti servì la mangiatore5 
 e per palagio una stalla, o mia signora. 

 Due animali fanno compagnia  
 al caro e dolce figlio di Maria. 

35  Il Padre manda li angeli a candare  
 al cielo, in terra pace annuziare.

 La terra si vestì di belli fiori,  
 il solo6 a mezza notte fa sblendori.

 Maria, mia madre, sta tutta rapita,  
40  nel fieno giace la sua cara vita7.

 Quella grandezza che, al paterno seno,  
 nessuna mente à penetrato appieno,

 ora bambino si fa vachegiare,  
 dalle tue mani pur si fa fasciare.

4 Nel ms: interra.
5 In S1 e S2: mangiatoia. 
6 solo: ‘sole’, come in S1 e S2.
7 In S2: nel fieno giace già la cara vita. 
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45  Quello, che ai cherubini dà stupore  
 e ai serafini fa brugiar d’amore, 

 voi lo mirate, madre mia diletta,  
 in un presepio nato pargoletto,

 quello, che il paradiso fa beato,  
50  vagire da fangiullo adolorato. 

 Sta tremante di freddo, esposto al gelo,  
 li brugia il cor d’amor per puro zelo. 

 Il Padre, che dal cielo è spettatore,  
 vuole sia conosciuta questa prole.

55  Invia dal cielo nobil citatini,  
 in terra ambasciatori suoi divini.

 Manda l’annuncio a semplici pastori  
 che in terra era già nato il Salvatore.

 A questa voce così giubilante,  
60  furono ripieni di Spirito Santo.

 Vanno dicendo Andiamo lietamente  
 è nato il Salvatore della gente. 

 Così condenti, sono per la via,  
 per adorare il già nato Messia. 

65  E giunte poi che sono alle pianure,  
 stupite di veder sì gran verdura, 

 tra essi poi dicendo: Che cosa è stata?  
 La notte in giorno ancora si è campiata!

 Avvicinati poi alla capanna,  
70  se li strugeva il cor di pura fiamma. 

 Fu tanto lo sbendore e l’armonia  
 che l’alma8 pur dal sen dolce rapiva. 

8 l’alma: S1 e S2; in F: l’ama.
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 Ed al vedere tante maraviglie,  
 vanno dicendo: Questo è di Dio figlio.

75  Alla veduta poi del pargoletto,  
 di amore li brugiava il core in petto.

 Et abbissati tutti a’ piedi suoi,  
 li consignorono la vita et il core. 

 Con rivenza somma l’adororno,   
80  con casti abbracci e baggi lo vezzorno.

 Fu tanto la dolcezza e lo stupore,  
 sospesi in rapto pur di dolce amore. 

 E contemplanto la madre et il figlio,  
 sono rapiti dalla maraviglia. 

85  Sono in sublime grazia confirmati,  
 nella lor vita ancor santificati. 

 Magnificanto Dio nel pargoletto, 
 fanno ritorno alle lore casette. 

 O mamma mia, madre d’amore,9  
90  non escludete me da questo onore. 

 Io ti son serva e schiava, o madre mia10,  
 dammi il tuo figlio e11 non me lo negare,

 che te lo crescerò dentro il mio core,  
 per culla li darò il mio amore12.

9 In S1 e S2: O mamma mia, Maria, madre d’amore. 
10 In S1 e S2: o madre cara.
11 La congiunzione manca negli altri ms.
12 In S1 e S2: tutt’il mio amore.
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2. Pastorale della pecorella a Giesù in Cristo1

 

 O Gesù mio, caro bambinello,  
 prenti questo mio cor per pecorella. 

 Tu sei bambino e vuoi vezzegiare,  
 la pecorella tua ti vo’ spassare.

5  Con il suo latte ti vo’ da’ alimento,  
 con la sua lana ancor il vestimento.

 Quest’appresso di te vo’ balare2  
 et al tuo dore3 sembre caminare. 

 Quando Maria vi dona la mammella4,  
10  a’ piedi tuoi sta la pecorella. 

 E mentre voi succhiate quel liquore,  
 la pecorella succhia a voi l’amore. 

 Quando farete voi la nonnarella,  
 con voi riposerà la pecorella.

15  Quando tua madre ti averà cresciuto,  
 mi porterai a pascere nella rupe.

 Mi notrirai di erbe tenerelle,   
 immezo delli boschi ombrosi e belli. 

 A mezzo giorno prenderai ricetto  
20  sotto del’ombra, tutto graziosetto. 

1 F 6r-7r; cf S1 4-6; S2 n. 2. In S1 il titolo è: Pastorale della pecorella a Gesù; in S2: 
Pastorale della pecorella a Gesù \Cristo/. Metro: distici di endecasillabi, alcuni a 
rima baciata, altri no. In qualche maniera possono considerarsi distici con rima baciata 
anche quelli in cui cambia soltanto la vocale dell’ultima sillaba.
2 balare: ‘ballare’, come in S1 e S2. 
3 dore: ‘odore’, come negli altri due ms.
4 È la versione di S1 e S2; in F abbiamo Quanto Maria vi dono la mammella. Lo stesso 
vale per i quando dei versetti seguenti.
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 La pecorella tua, tutta amorosa,  
 starà al tuo seno a prendere riposo.

 Tu, con la5 destra sopra del suo capo,  
 la tenerai al cor stretta abbracciata.

25  Et ella, col calore del tuo core,  
 riposerà nel sonno del tuo amore

 Col palpito del core del tuo petto  
 la ninnerai con sommo suo diletto . 

 In questo sonno vederà il suo diletto6,  
30  con una frezza li trapassa il core.  

 Lanquendo del tuo amore, così ferita,  
 la pecorella muore ingenerita7. 

 Esalando dal core tuo l’amore8,  
 l’alma dal seno li trarrai fuora. 

35  In terra, pecorella tua fedela,  
 al tuo ovile l’ condurrai9 in cielo.

5 Nel ms: conla.
6 In S1: pastore; in S2: Con questo vederà il suo pastore. 
7 ingenerita: ‘incenerita’, come in S1 e S2.
8 In S1 e S2: l’odore. 
9 condurrai: S1 e S2; in F: conturai. 
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3. Dello sponzalizio del Verbo con la natura umana.  
 Per il giorno del S. Natale. Canzonetta di lode1 

 Or viene il mio bello,  
 lo sposo novello;  
 de2, prende un’ sposa,  
 che macchia non à. 

5  Sù, amici, alle nozze,  
 che pronto è l’invito; 
 venuto è l’amico, 
 con noi festeggià3.

 Di notte ci aspetta;   
10  l’aurora4 diletta  
 con rari sblennori   
 il mondo illustrò.

 Noi siamo i congionti  
 di sposa sì bella:   
15  andiamo da qella   
 che tanto ci amò.

 Qui sono i sblendori  
 di immenzo stupore,  
 il Verbo del Padre  
20  nascende di madre.

 Natura divina,  
 già fatto bambino,  

1 F 7r-7v; cf S1 6-9; S2 n. 3. Metro: quartine di senari, con l’ultimo verso tronco, fatta 
eccezione per la quinta strofa.
2 de: ‘deh’. 
3 festeggià: ‘festeggiar’, come negli altri due ms.
4 Nel ms: la urora.
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 l’umana natura  
 a sé la sposò.

25  Quel sole, che occaso  
 nò tiene là su,  
 con noi già disceso  
 in terra è qua giù. 

 Dal talamo uscito,   
30  bellezza infinita,  
 gigante veloce,  
 corrente5 qua giù.

 Del’alto del cielo  
 in vile capanna,  
35  recinto di fiamme,  
 ne sparge l’ardor.

 Da dove nascose  
 saranno quei cuori,  
 che questo bel sole6  
40  per tutto illustrò. 

 Rallegrasi i cuori  
 di gioie ripieni,  
 il giusto di bene  
 colmato sarà. 

45  È sopra del’oro  
 preggiato tesoro;  
 di latte, di miele  
 più dolce saprà.

 De7, si apran le porte  
50  del cielo là su;  

5 In S1 e S2: correndo. 
6 In S1: core; in S2: di gioia ripieni.
7 De: ‘Deh’, anche in seguito.
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 l’à chiuse l’inferno,  
 né l’apre8 egli più.

 Chi è questo che viene  
 da re maestoso?  
55  Così glorioso,  
 la terra adorò.

 De, angeliche schiere9,  
 venite qua giù,  
 che dentro una stalla  
60  è il vostro Gesù.

 La sposa, già eletta,  
 lo tiene, lo stringe,  
 lo baggia nel core,  
 unite in amore.

65  Lo sposo diletto  
 a sé l’ave unita;  
 quel bello infinito10  
 si fa vezzegiar. 

 La morte è finita,  
70  discesa è la vita  
 e l’uomo11 felice  
 con Dio si sposò.

 Le tenebre dense  
 del grave peccato  
75  in terra scacciata,  
 trionfo12 l’amor.

8 Nel ms: nel’apre.
9 schiere: S1 e S2; in F: schire.
10 infinito: S1 e S2; in F: infino.
11 l’uomo: S1 e S2; in F: l’umo.
12 trionfo: ‘trionfi”, come in S1 e S2.
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 Chi può mai capire  
 sì nobil contratto:  
 in Dio questo fatto  
80  nel ciel si saprà.
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4.  Nonna al bambino Gesù sopra sua passione1

 Venite meco, anime fedele,  
 candar la nonna volemo al re delo cielo. 

 Ninnillo, caro mio, dolce diletto,  
 tu sei il paradiso del mio petto.

5  Nonna vo’ fare lo figlio di Maria:  
 è peccerillo, ma è lu core mio.

 O nonna nonna, faccia saporita,  
 tu sei del core mio la calamita.

 Questo sì bello volto delicato  
10  sarà un giorno tutto sciaffeggiato. 

 Questi tuoi occhi pareno due stelle,  
 cento ferite per l’anime belle.

 Ma che disse: stelle?2 Sono soli,  
 che ai serafini fan bruggiar d’amore.

15  E questi poi tanti sfigurati,  
 pieni di sanque, saranno abbagliati. 

 È tanto bello pur quel odorato  
 che dà fraganza alli angeli beati3.

 Un giorno ti darà il peccatore  
20  col suo peccato troppo gran fetore.

 Buccuccia bella mia, sì saporita,  
 hai na dolcezza che pare infinita.

1 F 8r-11v; cf S1 9-15; S2 n. 4. Metro: distici di endecasillabi, alcuni a rima baciata, 
altri no. In qualche maniera possono considerarsi distici con rima baciata anche quelli 
in cui cambia soltanto la vocale dell’ultima sillaba. 
2 In S1 e S2: ma che dissi io stelle.
3 In S2 da questo punto in poi mancano 20 strofe, presenti invece in S1.
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 Questa sì bella bocca delicata  
 sarà di acete e fiele amaregiata.

25  O Giesù mio, con questo dolce riso,  
 il core nel mio petto mi hai diviso.

 Ammiro io sì bella creatura  
 di gentilezza sopra la natura.

 E queste carni così delicate  
30  saranno un giorno tutte flagellate. 

 Questa serenità della tua fronte  
 è gioia che rallegra tutto il mondo.

 Io la vedrò un giorno coronata  
 tutta di spine per i miei peccati.

35  E queste fila d’oro del tuo crine,  
 tante catene amabile e divine, 

 di sanque poi saranno inzuppati  
 che dalla testa ti sarà versato.

 Questo tuo petto amante e christallino,  
40  lucido specchio del Padre divino.

 Ivi rimiro quel sì nobil core:  
 arde di fiamma pur che conzola. 

 Per l’avenire sarà lacerato,  
 sino alle ossa poi tutto squarciato. 

45  E ti sarà, ben mio, aperto il cuore,  
 versato il sanque tutto per amore.

 Sopra le forte spalle generose,  
 che sono il sostegno della sposa,

 averai dal peccatore tanto ingrato  
50  duro legno di croce caricato. 

 Queste belle mani, che fattura  
 furono al mondo di ogni creatura,
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 saranno in duro legno conficcate,  
 crudeli chiodi tutte trapassate.

55  Due fonti di sanque poi da quelle  
 tu spargerai per le anime rubbelle.

 Queste sì belle piante maiestose  
 sono refugio del’anime tue spose.

 Con duri chiodi saranno trafitti,  
60  il cuore di tua madre ancor confitto.

 O che gran male è stato il mio peccato,  
 che tante pene a voi ò preparate.

 Deh, fa la nonna, core del mio core,  
 tu sai che io4 per tuo amore io menne5 moro.

65  Giglio di purità, gioia del’alma,  
 io vo’ morir pur di questa fiamma.

 Mio eterno sole, amabile e divino6,  
 senza di te il cor si viene meno.

 Il solo7 mai per me manda sbendori,  
70  l’aria è tutta palida e scualore8,

 la terra sembra oscura e tenebrosa  
 quanto9 tu ti allondano, caro sposo.

 Voi sete il mio datore della pace,  
 che io peccatore al tuo Padre baci.

4 io: manca in S1 e S2.
5 menne: ‘me ne’.
6 In S1 e S2: sereno.
7 solo: ‘sole’.
8 palida e scualore: ‘pallida e squallore’.
9 quanto: ‘quando’.
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75  Deh, fa la nonna, caro bambinello,  
 già che vi siete fatto mio fratello.

 In cielo che ti mangava, gioia mia,  
 che in terra10 vuoi star meco in compagnia?

 Forse non sei tu quel gran Signore,  
80  che beato in te stesso11 basti solo?

 Io ben intenno ciò che mi voi dire:  
 per farci bene è tutto il tuo desio.

 Come potrò soffrire sì gran portata  
 verso di creatura tant’ingrata?

85  O amor mio, lascimi sfogare,  
 che nel’ mio petto il cor si vo’ spezzare.

 Che paga avevi tu dal’uomo ingrato,  
 che tante volte il core ti à negato?

 Perché12 sì ami tu questo mio core  
90  che ti à levato la vita13 e l’onore?

 E se avesse potuto il cor mio rio,  
 ti averei toldo ancor l’esser di Dio.

 Vorrei dal’occhi miei14 un fiume fare   
 e di lagrime dolce un pieno mare.

95  Così a poco a poco di dolore  
 spezzare, a dramma a dramma, tutti il core15.

10 Nel ms: interra.
11 Nel ms: testesso.
12 Nel ms: Per che.
13 Nel ms: l’avita.
14 In S2: Vorrei dalli miei occhi.
15 Nel ms è aggiunto pur, che non si ritrova in S1 e S2.
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 Ma quale16 condendo avrò trovato,  
 quando questo mio cor sarà spezzato?

 Che vale una vile creatura  
100  ristituire a Dio dovuto onore?

 Ma voi, eterno mio conzolatore,  
 avete dato al Padre quel onore,

 che io ingrata colle mie offese  
 levare a Dio l’esser pretesi.

105  Colla divinità della tua vita,  
 un distillato di bontà infinita. 

 Deh, fa la nonna nonna, mio diletto,  
 io vi porto scolpito nel mio petto.

 Venite a me17, fratelli peccatori,  
110  vi condurrò al porto del’amore.

 Vi aspetta, tutto amante, il bambinello,  
 in una povera e vile capannella.

 E con le vosre lagrime e dolore,  
 la nonnarella li candate al core.

115  Li è più grata questa melodia  
 delli angeli la dolce sinfonia.

 Andiamo tutti noi, uomini ingrati18,  
 vedemo quanto19 per noi si è abbassato.

 Ma nò chiede solo il mio dolore,  
120  vuole il mio latte dolce del’amore.

16  In S1 e S2: ma pur quale.
17 Nel ms: ame.
18 È la versione di Sì e S2; in F: Andiame tutti noi, uoni ingrati. 
19 vedemo quanto: S1 e S2; in F: vedete qando.
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 Mi dà un dolce guardo lo mio bello,  
 mi cerca20 un altro poco la mammella.

 Con questo guardo tuo grazioso21,  
 chiedi un dolce baggio dalla sposa.

125  Giacché melo dimanda, gioia mia,  
 vi baggio dentro il core, o vita mia.

 Io vedo che nò vuoi più lattare,  
 hai preso sonno e vuoi22 riposare.

 Intenno che desidera il mio23 diletto  
130  io24 rubbi i cori a tutti25 in ogni petto.

 De26, damene il valore et il potere  
 che a tutti io ti facci possedere.

20 cerca: S1 e S2; in F: cerco.
21 In S1 e S2: sì grazioso.
22 vuoi: S1 e S2; in F: voi.
23 mio: manca in S1.
24 In S2: ch’io.
25 Nel ms: atutti, anche nella strofa seguente.
26 De: ‘Deh’.
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5.  Canzonetta di Gesù ad un’anima1

 O anima cara eletta,  
 riserba il tuo affetto 
 per me, sol tuo diletto,  
 Giesù, tuo core. 

5  De2, guarda l’occhi tuoi  
 mirare altro ogetto  
 che solo me, tuo core,   
 cara diletta.

 De, chiudi l’orecchie tue,  
10  cara colomba:  
 per ascoltar me sol  
 chiudele al mondo.

 Voglio la lingua tua  
 instrumento sia  
15  di dolce lode a me,  
 tuo gran Iddio.

 Al deserto, sù, vita  
 volemo fare;  
 nascosto nel tuo cor  
20  mi vo’ celare.

 Così nascosti pure  
 nel’esterno,  
 ti voglio far provar   
 il gaudio inderno.

1 F 12v; cf S1 15-16; S2 n. 6. Metro: quartine in cui si alternano settenari, senari e 
quinari. 
2 De: ‘deh’, anche in seguito.
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6.  Per lo sposalitio di un’anima claustrale1

 Venne l’ora del desio:  
 mi sposò il dolce cor;  
 son cessati i miei martiri,  
 mi riposo nel mio amor. 

5  Fatta già sono contenda  
 che di me patron si fe’  
 e p[er] pegno già mi diede  
 l’esser suo mi conzignò. 

 Son cessate le querele,  
10  non ò più che sospirar:  
 fatta sposa, ò già l’ardire  
 stare più non voglio qua. 

 Che travaglio, o mio Gesù,  
 teco unita star qua giù:  
15  dammi un dardo, mio diletto,  
 fa che io voli nel tuo petto.

1 F 13r; cf S1 16; S2 n. 7. Metro: quartine di ottonari. 
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6/bis. [Candico di amore]1

 Venne l’ora sospirata   
 che il mio Dio mi sposò;  
 sono appieno conzolata,  
 nel mio amor riposerò.

5  Fatta già sono condenda,  
 appagato il mio desio,  
 che lo bello sposo mio  
 in eterno goderò.

 Qui starò sembre anelante,  
10  a godere il caro amante,  
 a servirlo, a piacerlii,  
 in eterno a possederlo.

 Verrò poi, mio diletto,  
 a vederti su nel cielo;  
15  ivi sembre a possedere   
 quello sposo che mi amò.

1 Autobiografia, 81-82. Trascriviamo per intera anche la versione che la Crostarosa 
stessa riporta nell’Autobiografia, aggiungendo di averla scritta in occasione della ve-
stizione religiosa a Marigliano il 21 novembre 1718, cf Imitazione, 110. 
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7.  A Giesù mio, canzone di amore1

 
 Esclama il mio petto  
 sospiri d’amore  
 a te, mio diletto,  
 che sete il mio cuore. 

5  Perduto ò l’ desio:   
 per voi, o mio Dio,  
 va pazzo il cor mio,  
 riposo nò sa2.

 Se miro il mio core,  
10  vi trova l’amore,  
 nel qual mi creasti  
 imagin di te. 

 Mi vedo e mi miro  
 nel’esser creata;  
15  tuo amore increato3  
 io gusto nel sen.

 Tu vivi beato  
 in cuore finito,  
 eterna tua vita  
20  difonni al mio sen. 

 Non posso soffrire  
 sì alda ferita,  
 finisci mia vita,  
 diletto mio ben.

1 F 13r; cf S1 17; S2 n. 8. Metro: quartine di senari. 
2 sa: negli altri ms ha. 
3 Nel ms: in creato.
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8.  Al mio amore Gesù1 

 Vorrei darti   
 un dolce nome,   
 ma questa alma   
 non lo sa. 

5  Le dolcezze del tuo amore  
 sono vaste immenzità;  
 sete cibbo, sete vita,  
 il tuo nome non si sa. 

 Sete luce et il respiro  
10  di beata eternità.  
 Chi mi dice: Ov’è il tuo core?   
 È nel petto di Gesù. 

 Chi mi dice: Ov’è il tuo amore?  
 Tutto posa colà su,   
15  nelle braccia di Giesù,   
 tutto posa colà su. 

1 F 13v; cf S1 18; S2 n. 9. Metro: quartine di cui la prima costituita di tre quaternari e 
un quinario e le altre di ottonari.
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9.  Al mio Gesù1

 Ti vo’ fare  
 un canto nuovo,  
 che nessun lo sentirà,  
 e dirò: quest’è2 un Signore,   
5  che nessun l’indennerà. 
 Io ne godo3, già impazzita,  
 di veder l’immenzità,  
 se ben io nò vi comprenne,  
 pur mi sazia e sodisfà.
10  Questa vita pur finita4  
 nella tua campiar si sa;  
 o felice la mia sorte,  
 che condendo ognor mi dà.
 Il piacere del mio core  
15  è mirarti solo solo5.  
 Chi farà che, sciolda pure  
 nelle braccia del mio amor,  
 mi sia data vita e core?

1 F 13v; cf S1 18-19; S2 n. 10. Metro: ottonari, non sempre completi.
2 quest’è: S1 e S2; in F: quase. 
3 godo: S1 e S2; in F: go.
4 Questa vita pur finita: S1 e S2; F omette vita.
5 solo solo: S1 e S2; in F: so solo. 
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10.  Al medesimo1 

 Venne dal cielo  
 un’alda ferita,  
 per infiammare  
 tutt’il mio cor: 

5  con uno squardo,  
 ma mi fu dardo,  
 che il mio sposo  
 a me vibrò.

 Vorrei almeno  
10  che quella mano  
 che mi tirò  
 me la si dasse2   
 p[er] mia mercè. 

 Che dardo soave3   
15  l’amor mi porge,  
 da lungi lo scorsi  
 lo strale di amor.  

 Che al4 mio petto  
 già lo vibrò,  
20  già vingitore  
 fatto è l’amore.

 Sono contenda  
 che facci preda  

1 F 13v-14r; cf S1 19-20; S2 n. 11. Metro: quartine di quinari, con qualche senario e 
qualche quaternario. 
2 In F: gi misi dasse; in S1: a me si dasse; in S2: mi si dasse. 
3 dardo soave: S1 e S2; in F: dardi sovave. 
4 al: S1 e S2; in F: il. 
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 di questo core  
25  chi lo creò.

 Io pur ti adoro,  
 mio feritore,  
 che tutto amore  
 tu sei per me. 

30  Felice sorte,   
 mia bella morte,  
 mio caro re,  
 per man di te.
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11.  Al’amato Giesù mio1

 Vieni a me,   
 dolce Dio,   
 fiato mio,  
 dolce core,  
5  caro amore,  
 vieni a me,  
 bramo strugermi per te. 

  Centro mio,  
  gran Iddio2,  
10   vieni a me3,  
  che io mi moro  
  in tutte l’ore  
  sol per te,  
  vieni a me.

15  Voglio vivere così,  
 sitibonda4 del tuo amore:  
 centro e vita trovo in te.

  Vieni a me,  
  dolce Dio,  
  fiato mio,  
  dolce core,  
  caro amore,  

1 F 14r-14v; cf S1 25-27; S2 n. 17. In S1 il titolo è Al’amante Gesù mio. Metro: qua-
ternari misti a ottonari e quinari.
2  gran Iddio: S1; in S2: grand’Iddio; in F: granti Iddio (in seguito però troviamo gran 
Iddio).
3 Nel ms: ame.
4 sitibonda: S1 e S2; in F: sidibonta.
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  vieni a me,  
  bramo strugermi p[er] te5. 

 Vivo6 sì senza la vita,  
 vivo pur senz’il mio core7;  
20  vive in <me> sol il tuo amore8  
 che mi bruggia al’infinito 

  Centro mio,  
  gran Iddio,  
  vieni a me,  
  che io mi moro  
  in tutte l’ore  
  sol per te,  
  vieni a me. 

 Fuoco, luce e carità  
 mi spirate in questo seno,  
 già ripieno   
25  dal’immenza Trinità9. 

  Vieni a me,  
  dolce Dio,  
  fiato mio,  
  caro cuore,  
  dolce amore,  
  vieni a me,  
  bramo strugermi p[er] te. 

5 In S2 mancano le due strofe seguenti, che si trovano invece in S1.
6  Nel ms: vi vo.
7 Nel ms: vive insol il tuo amore; in S1: vive in sol il tuo amore.
8 Nel ms: vive insol il tuo amore; in S1: vive in sol il tuo amore.
9 La divisione di questi due ultimi versi è quella di S1; in F troviamo già ripieno del’ 
/ immenza Trinità. 
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 Purità che mi conzuma,  
 verità che conzola,  
 carità che mi innamora,  
 fuoco vivo il sen mi fa. 

  Centro mio,  
  gran Iddio,  
  vieni a me.  
  Io già moro  
  in ogni ora  
  sol per te,  
  vieni a me.

30 Sei segreto, sei ascoso,  
 assai più che ogni altra cosa.  
 Chi ti trova, che farà?  
 Morirà, nò di dolore. 

  Vieni a me,  
  dolce Dio.

Canzoncine / 11



7676

12. Ricerca dello sposo Gesù1 

 Vorria sapere che te ne sei fatto2:  
 altra stanza bella te hai trovata?

 Dimmelo, core mio, chi vi à trovato:  
 io lo voglio sapere per mio conzuolo3. 

5  Io so: con le tue spose sei geloso,  
 per ciò mi tiene il cor mio sospettoso.

 Dimmelo, amante mio, nò più penare;  
 sono pene troppo dure, o Giesù mio. 

 O Dio, se sapesse io spiegare di questo core  
10  l’atroce martire, quando4 voi vi partite, o Giesù mio. 

 Povera sposa, come orfanella pate:  
 nò lo permetter più, no no, ben mio.

1 F 14v-15r; cf S1 20-21; S2 n. 12. Metro: distici endecasillabici con qualche dode-
casillabo; il quinto distico è costituito da un verso di quattordici sillabe e da uno di 
diciassette. 
2 Nel ms: tene si fatto. 
3 conzuolo: ‘consolo’, ‘consolazione’.
4 quando: S1 e S2; in F: quanto. 
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13.  Per l’Ascenzione dello sposo Giesù1 

 Fate festa, o creature,  
 che il vostro e mio Signore  
 già al cielo se ne va. 

 La diletta tua sposa cara  
5  pellegrina la vuoi lasciar? 

 Questo no, nò mi contento2  
 che penanto mi lasci qua.

 Separata, non mi fido  
 viver mai senza di te.

10  Che gioir questo mai fu  
 separata dal mio Giesù.

 Se compagna3 non ti fui  
 nel patire, o mio diletto, 

 fa che sia tua aspra morte  
15  il rimedio al mio dolor4.

 Voglo sembre sequitarti,  
 come umile5 farfalletta, 

 vagheggiando6, immitando  
 tue pedate, o mio Giesù,

20  fin che giunca alla tua sede  
 a coderti nel tuo cielo.

1 F 15r-15v; cf S1 21-22; S2 n. 13. Metro: distico di ottonari (tranne la prima strofa 
che è un trittico) o novenari.
2 È la versione di S1 e S2; in F: questo no, no mio contendo.
3 compagna: S1; in F e S2: compagnia. 
4 dolor: S1 e S2; in F: doo. 
5 In S1: vile. 
6 vagheggiando: S1 e S2; in F: da gegante. 
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14.  Al medesimo amante1 

 Voglio che da ‘ste2 piaghe luminose  
 a questo core mandi una ferita. 

 Mo’ che l’avete3 fatta gloriosa4  
 a quest’anima mia p[er] darmi vita.

5  Come5 saprò sp<i>egare i miei contenti,  
 mo’ che l’amore me à fatto patrona.

 Non posso nò spiegare la mia gioia,  
 a questi giorni miei cosa migliora.

 Mi à fatto sposa e liberata m’ave  
10  da tanta schiavitù, che io giaceva.

 Mi ave donato il cielo per mercede,  
 or che potrò mai più desiderare?

 Mi ave donato tutto il suo avere,  
 sangue e la vita e quanto io bramava.

15  Mi à troppo caricata di doveri,   
 o core mio, come potrai fare?

 Chiama l’amore, ti vo’ dissobligare  
 in parte a tant’oblighi6 e doveri.

 Non essere crudele solo a riserbare  
20  al’amante tuo bene il tuo dovere. 

1 F 15v-16r; cf S1 22-23; S2 n. 14. Metro: distici endecasillabici con qualche dodeca-
sillabo ed anche un verso di tredici sillabe (il diciannove). 
2 ste: ‘queste’.
3 Nel ms: av[-*]ete.
4 gloriosa: S1 e S2; in F: glorisa.
5 In S2 a questo verso, che si trova ad inizio pagina, viene premesso Mio Gesù, mio 
Gesù, mio Gesù. 
6 a tant’oblighi: S1 e S2; in F: tatt’obligo.
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15.  Al’amante Giesù1 

 Mentre nu giorno mi stava spassando  
 e con l’amore mio mi compiaceva,

 vidde Giesù mio tutto festante,  
 sopra del’alma mia riposo aveva.

5  E quasi in sonno2 dolce e dellicato  
 il core mio tutto si disfaceva.

 Et io, che mi sentiva sì disfare  
 a lui caramente mi stringeva.

 Amore così dolce mi chiamava,  
10  vita della mia vita e mio diletto. 

 Non ò al mondo cosa mi sia cara  
 fuora del tuo santo e puro affetto.

 De3, fa che da niuno io sia amata,  
 pe’ esser cara a te, sol mio diletto. 

15  Quest’è l’amore et amore spogliato  
 di ogni impuro et umano affetto.

1F 16r-16v; cf S1 23; S2 n. 15. Metro: distici endecasillabici; spesso l’endecasillabo 
si ottiene con lo iato. 
2 quasi in sonno: S1; in F: quasi sonno; in F: quasi sono. 
3 De: ‘Deh’.
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Meditazione 9

16.  Ricerca del mio caro Giesù1 

  Se mai ti troverò,  
  o mio caro Gesù,  
  tanto ti stringerò  
  che io nò ti lasci più. 

5  Povera pecorella,  
 smarrita se ne sta,  
 quasi povero agnello2,  
 a voi grida pietà. 

  Se mai3 

  Povera tortorella,  
10 gemendo se ne sta,  
 amando ma da lungi  
 la vostra gran beltà.  

  Se mai 

 Ti sei fatto vedere  
  un poco, mio Giesù,  
15 e poi ne sei fuggito,  
 lasciantomi qua giù. 

  Se mai 

 O che funeste pene  
 il cor patento sta.  

1 F 16v; cf S1 24; S2 n. 16. Metro: quartine di settenari di ritmo tronco, con qualche 
ottonario (verso sette). 
2 In S1: agnellino. 
3 In S1: se mai ti trovarò, anche in seguito. 
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  De4, lasciati vedere,   
20 mio bene e mia beltà.

  Se mai5

4 De: ‘Deh’. 
5 S2 riporta per intero il ritornello. 
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17.  Al mio sposo Giesù1

  Su dimmi, cor mio,  
  che chiedi di più?  
  Per cent\r/o di amore  
  ti basta Giesù. 

5  Felice, contento,  
 compito riposo  
 nel caro tuo sposo  
 ritrovi sol tu. 

  Su2

 Distrugi il creato,  
10  se vuoi tu godere  
 la gioia3 e il piacere  
 di chi tanto ti amò.

  Su

 Piagata mi sente  
 da tante bellezze,  
15  lanquisce il cor mio  
 per tanta dolcezza.

  Su

 Ripieno è il cielo  
 di gioia beata: 
 quel Verbo incarnato  
20  per tutto illustrò. 

  Su

1 F 16v-17r; cf S1 27-28; S2 n. 18. Metro: quartine di senari, con qualche 
settenario.
2 In S1: Su dimmi, anche in seguito.
3 gioia: S1 e S2; in F: gioio.
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 Qui in terra4 ai mortali  
 è raggio vitale  
 di eterno valore,  
 per lume di fe’ il core conzola.

  Su

25  Or vedi che più  
 tu brami in Giesù,  
 un tutto infinito,  
 che dona quan ha5.

  Su 

 Bramate6, o diletto,  
30  vi dono il mio affetto,  
 vi dono il mio cuore,   
 diletto mio amore. 

  Su 

 Tu mi hai trasformato  
 nel cor tuo piagato;  
35  tu vivi al mio core, 
 sei solo il mio amore7. 

  Su

 Che io più bramo8  
 amare, godere,  
 unita a Giesù,  
40  in terra qua giù.

  Su 

4 Nel ms: interra.
5 In S2: quant’ha; in S1: quantà.
6 Bramate: S1 e S2; in F: Bramato. 
7 Questa strofa manca in S2. 
8 In S1: Che bramo io più; in S2: Bramo che io più.
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18.  Sfogo di un’anima amante1

 Li contenti del mio core  
 sono sempre di penar,  
 li diletti del mio amore  
 sono sempre dolore.  
5  Ma che dissi al mio parlare?  
 Troppo è dolce il dolore et il penare.  
 L’amore2 che mi bruggia,  
 l’ardore3 che mi strugge è pur sovava.  
 Li sospiri son deliri, li lamenti son condenti,  
10 le ferite sono vita, che io pato per Giesù.  
 Sol tanto è il mio godere che solo a te piacere,  
 condendare voi solo e poi morire4.

1 F 17v; cf S1 29; S2 n. 19. Metro: ottonari, endecasillabi, settenari e quinari.
2 L’amore: S1 e S2; in F: La mare.
3 Nel ms: lardore.
4 In S1 la metrica di questi ultimi versi è diversa: l’ardore che mi strugge / è pur soave. 
/ Li sospiri son deliri / li lamenti son contenti, / le ferite sono vita / ch’io pato p[er] 
Giesù. / Sol tanto è il mio godere / che solo a te piacere / contentare voi solo / e poi 
morire. Lo stesso si trova in S2.
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19.  All’amato Giesù1 

 Diletto mio Giesù,  
 de2, prenti questo core  
 e trasformalo sempre più. 

 De, inviscera questo petto  
5  nel cendro del ricetto  
 del tuo bel core. 

 Voglio esser trasformata  
 nel core tuo beato,  
 Giesù, mio amore. 

10 Ti voglio, caro, stringere  
 con baggi sempre più,  
 diletto mio Giesù. 

 Ti voglio solo solo,  
 viscere mie d’amore3,  
15  diletto mio Signore.

 De, dammi un baggio solo,  
 de, muore questo core  
 per te, mio dolce amore.

 Condenda l’alma mia,  
20  Giesù, mio caro Dio,  
 che more ad ogn’ora4  
 per te, mio dolce core.

1 F 17v-18r; cf S1 36-37; S2 n. 22. In F il titolo è Alla mato Giesù; in S1 Al amate 
Gesù; in S2 All’amante Gesù. Metro: nelle prime quattro terzine compaiono senari, 
settenari, ottonari, ma pure un quinario e un novenario. Le rimanenti terzine e l’ultima 
quartina sono formate da settenari.
2 de: ‘deh’, anche in seguito.
3 d’amore: S1 e S2; in F: d’more.
4 Nel ms: ognora.
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20.  Al medesimo1 

 Accelera, o mio diletto,  
 i dardi del tuo affetto  
 nel seno della tua sposa,  
 che solo te ama

5  Tirami in quel’istante,  
 felice e bello tanto,  
 nel quale io vaghegia  
 del giorno eterno.

 Contenta2 il mio desio, 
10  sodisfa il mio lanquire,  
 fruir sì bello volto  
 che l’anima mi3 piagò.

 Lascimiti vedere, 
 lascimiti godere,  
15  dà pace a questo4 core,  
 per quanto mi ami tu.

1 F 18r; cf S1 37-38; S2 n. 23. Metro: quartine di tre settenari e un quinario o di quattro 
settenari. Il primo e il dodicesimo verso sono ottonari.
2 Contenta: S1 e S2; in F: Condento.
3 In S2: mia. 
4 a questo: è la versione di S1 e S2; in F: questo. 
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21. Desiderio di unirsi allo sposo1

 Se mi voi fare una grazia infinita,  
 uniscimi con te, fonte di vita. 

 Se mi voi fare una grazia d’amore,  
 uniscimi con te, centro di cori. 

5  Se mi hai amata tanto, o Giesù mio,  
 uniscimi con te2, vita di Dio. 

 Tieni il lato aperto del tuo core  
 per racchiudere me dendro il tuo amore.

 Che posso fare io, core di ghiaccio3,  
10  senza del core tuo che mi disfaccia? 

 Bellezza del mio amor, gioia infinita,   
 mi ai ricomprato a costo della vita.  

 Come ti posso amare come mi amasti?4  
 Come ti servirò come hai servito?

15  Come ti loderò come hai lodato  
 il Padre tuo che ti à generato? 

 Ti à generato in purità infinita,  
 nella bellezza del’eterna vita.

1 F 18r-18v; cf S1 38-39; S2 n. 24. Metro: Distici di endecasillabi, i cui versi per lo più 
rimano tra loro, fatta eccezione per il secondo, il quinto ed il settimo. 
2 Nel ms: conte.
3 ghiaccio: S2; in F: giagcio; in S1: giaccio. 
4 Questo ed i seguenti punti interrogativi sono posti solo in S2.
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22. Al medesimo1 

 Godo ‘na pace dolce allo mio core,  
 dove sta l’amico mio che mi vo’2 bene. 

 Se volete sapere lo suo nome,  
 se chiama Giesù mio Nazareno. 

5  Se lo vedete voi la sua bellezza  
 e certamente ve ne innamorate.

 Se lo provate voi la sua dolcezza  
 e certamente che me l’arrubate. 

 È tanto bello che mi fa lanquire,  
10  è tanto dolce che mi fa morire. 

 Non sa la linqua mia tanto spiegare,  
 chi nò me crede lu pozza provare. 

 Son l’occhi suoi belli più del sole,  
 cente ferite per i cori amanti.

15  Ed è la bocca sua di tanto miele  
 che è la dolcezza del’anime fedeli.

 Ave la destra poi tanto potente  
 che tira quanti cori l’è in piacere3.

 Con amor così dolce e delicato  
20  sovavemente li tiene incatenati4. 

1 F 18v-19v; cf S1 39-40; S2 n. 25. Metro: distici di endecasillabi con qualche dode-
casillabo o decasillabo. 
2 Nel ms: mivo.
3 l’è in piacere: S1 e S2; in F: l’iè inpiacere.
4 Nel ms: in catenati.
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 Tiene al suo piede poi sì gran valore  
 e fa5 correre a tutti da dove vole.

 Ed ave il core suo tant’infocato  
 che tutti li stringe a sé pur trasformati.

25  Manda allo mio cor tante ferite6,  
 che quante me dà tutte son vita.

 Core mio bello e bontà infinita,7  
 ti voglio amare a costo della vita.

5 In S2: che fa.
6 Manda allo mio cor tante ferite: è la versione di S1 e S2; in F è omesso cor.  
7 Negli altri due ms: bontà mia infinita.
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23. Sopra la perigrinazione del mio sposo Gesù1

 O quanto2 poco amore io ti ò amato:  
 non si può comparare a una favilla. 

 O come posso con linqua esplicare  
 del’acceso tuo fuoco una scintilla.

5  Quando3 io vi miro, amato mio sposo,  
 nato in una stalla tanto4 vile,

 sento il mio core tanto conzumare,  
 che per l’eccesso grida: O maraviglia!

 Sembri bambino e sei onnipotente,  
10  ti sei ristretto tra due animali.

 Sopra di duro fieno l’immortale,  
 ti miro tutto di freddo tremare.

 Al’oridezza di fiera stagione  
 nò ti condenti solo che di amare5.

15  Per saziare la fame del tuo core,  
 vai sempre in cerca de’ cuori6.

 Se mi rivolgio, amore, a condemplare,  
 nel’età più adulda di te, mio cuore, 

1 F 19v-21r; cf S1 40-43; S2 n. 26. Metro: distici di endecasillabi con qualche dode-
casillabo o decasillabo. 
2 In S2: con quanto. 
3 Quando: S1 e S2; in F: Quanto. 
4 tanto: S1 e S2; in F: tonto.
5 In S1 e S2: amaro. 
6 Negli altri due ms è omesso questo verso. 
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 [io vi ritrovo con mio gran stupore  
20  nella bottega di un legniaiolo]7.

 Ivi vi miro8, gioia, sconosciuto,  
 di stenti e di fatiche caricato,

 tra una povertà così mendica9  
 che dai stupore all’ange\li/ beati.

25  Con quelle mani che sono divine,  
 che l’astro dei cieli àn fabricato,

 io vi ritrovo, abbietto e sconosciuto,  
 nel’esercizio di un falegname10.

 Ne vai come un povero mendico,  
30  da porta in porta per vi sostendare. 

 Ogniuno11 ti ripudia e ti discaccia,  
 al nulla ti riduce il vile abbracci. 

 No fu per giorni, né per settimane  
 la durata di tale abbiezzione,

35  ma giunse al’età di anni trenta,  
 servente come un povero garzone.

 O che stupore facevi a serafini,  
 che rapimento dolce ai cherubini,

 vedendo la sapienza sì avilita  
40  e quel’immenzo che parea finito.

 Tu, gioia, ti preggiavi di servire,  
 la tua grandezza il nò comparire.

7 La strofa, omessa in F, è presente negli altri due ms. 
8 Ivi vi miro: S1 e S2; in F: Tutto miro. 
9 mendica: S1 e S2; in F: mennica. 
10 di un falegname: S1; in F: di un fa legname; in S2 è omesso un. 
11 Nel ms: o gni uno.
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 Ti affaticasti di farmi la strada  
 del modo come io devo camminare.

45  Io ti rimiro stanco e affatigato,  
 il volto tuo coperto di sudore,

 li tuoi capelli aspersi di rugiada12  
 e le tue piante bruggiate dal sole.

 Questi tuoi occhi pareno due soli,  
50  che danno luce ai poveri mortali. 

 Ed è la voce tua tromba sonora, 
 che penetra i macigni cuori umani 

 Da questo core tuo mandi saette  
 per ferire tant’alme a te dilette. 

55  Che più posso spiegare di te, amore,   
 dirò che sei amante rubba cori. 

 La gloria di tuo Padre ti prevale  
 per centro13 di tue opere vitali.

 O Dio, che esempio tu mi hai dato  
60  di vivere a lui uniformata.

12 aspersi di rugiada: S1 e S2; in F: asparsi di [-sudore -\rugiada/] rugiata. 
13 centro: S2; in F: centre; in S1: cento.
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24.  A Giesù appassionato nel cuore della sposa1 

 O bel fiore di purità,  
 che risiede2 nel mio petto,  
 fatta stanza di ricetto  
 a Giesù che in croce sta. 

5  O beltà alda e divina,  
 che sei lume d’ogni lume,  
 sei dol\c/ezza senza fine:  
 chi dirà la tua figura?

 Sono fregianti i raggi tuoi  
10  di bellezza soprumana3,  
 queste tempie pur divine  
 circondate son di spine. 

 Le tue guangie4 porporine  
 son coperte di palor,  
15  quella fronde5 di chiarezza  
 sta abagliata di sblendor. 

 L’occhi lucidi e sereni  
 sono di sanque ma ripieni,  
 nel mirarti pato pena,  
20  gioia bella del mio cor. 

 Nel tuo centro sì profondo,  
 tutto il mondo in te rimiro,  
 con stupore pur ti amiro  
 mascarato di palor. 

1 F 21r-21v; cf S1 43-45; S2 n. 27. Metro: quartine di ottonari. 
2 risiede: S1; in F e S2: riside.  
3 Nel ms: sopru mana. 
4 guangie: S1 e S2; in F: quange. 
5 fronde: ‘fronte’, come negli altri due ms. 
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25  Le tue membra preziose,  
 già colonne di virtù,  
 sono tante mostruose,  
 che nò sembrano qual fu.

 Io vi guardo e vedo come  
30  desolato te ne stai  
 in silenzo ed abbandono,  
 che il mio cor movi a pietà. 

 Specchio puro di peltà6,  
 inumana7 crudeltà  
35  ti fe’ segno di dolore  
 dentro e fuor, mio bel core8. 

 Non ritrovo in tua persona  
 momendaneo conforto,  
 io rinungio da quest’ora  
40  ogni atto nò sia morto9.

 Tutto croce è la mia gioia,  
 tutto pene il mio condento,  
 e di sposo sì penoso  
 porto crucio nel mio interno.

45  Taci dunque anima mia,  
 nel mirare il tuo diletto:  
 sta in croce nel tuo petto  
 per eccesso del suo amor. 

 Guarda e vedi il suo costato,  
50  ch’è da langia trapassato,  

6 peltà: ‘beltà’, come negli altri due ms.
7 Nel ms: in umana.
8 In S2: dentr’e fuori, mio bel core di bontà.
9 morto: negli altri due ms morte. 
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 dal’amore spalancato  
 alla porta del suo cor.

 O mia stanza di riposo,  
 bello cuor del mio sposo,  
55  tanto dolce e amoroso,  
 che riposo mi sarà. 

 Nella croce mi sposasti  
 in un letto di dolore,  
 dentro e fuori mi segna\sti/  
60  con l’amore10 del tuo core. 

 [Come mai, mio ben, sarà  
 ch’io divisa da tua sorte?]11  
 Voglio pene opure morte,  
 separarmi mai da te.

10 Nel ms: la more.
11 È la versione di S1 e S2; in F invece si legge: Come mai ben sen sarò / l’anima e 
lo sposo divino. 
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25. Dialogo tra l’anima ed il suo sposo Giesù, 
      eco di amore1 

 Gesù:  
 Sposa mia, cara diletta2,  
 io ti elesse già fra mille,  
 ti segnai con segno d’oro  
 da fangiulla nel mio core. 

 Anima:  
5  Fa, cor mio, eco d’amore  
 al voler del tuo Signore.

 Giesù:  
 Ti crescei con gelosia,  
 ti mirava, ti guardava  
 se ad altro sposo amavi,  
10  che al diletto tuo Giesù.

 [Anima:]3  
 Ti fa eco questo core,  
 perché t’ama4, mio Signore.

 Giesù:  
 Fatta adulda già viddi io  
 che mi davi gelosia,  
15  trafigevi questo coro5  
 con donare ad altri amore.

1 F 21v-24r; cf S1 47-51; S2 n. 30. Metro: quartine di ottonari si alternano a distici di 
ottonari.
2 diletta: S1 e S2; in F: dileletta.
3 S2 e F non pongono l’indicazione: anima.
4 perché t’ama: S1 e S2; in F: per che tama. 
5 coro: ‘core’, come negli altri ms. 
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 [Anima:]6  
 Fa, cor mio, eco di amore  
 al’amande7 tuo Signore.

 Giesù:  
 Me \ne/stava sempre desto  
20  alla porta del tuo core,  
 là vegliava giorni ed ore,  
 già geloso del tuo amore.

 [Anima:]  
 Giesù mio, dolce mio amore,  
 vi ringrazio, o Signore.

 Giesù8:  
25  Nò fidato più il mio core  
 di sofrir sì gran dolore,  
 io ne andava sì invaghito9,  
 mi risolsi a dar mia vita.

 [Anima:]  
 Giesù mio, dolce mio amore,  
30  ti ringrazio, o mio Signore10.

 Giesù:  
 Dalla destra del mio Padre  
 dal’amor fui trasportato,  
 mi condusse, mi portai  
 nella terra dei mortali. 

6 Qui ed in seguito S1 dà l’indicazione in forma abbreviata An; è invece assente in S2 
e F.
7 Nel ms: alamande.
8 Giesù: è omesso in S1; anche in seguito.
9 invaghito: S1 e S2; in F: in vachito.
10 S1 e S2 omettono mio.
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 [Anima:]  
35  Ti fa eco questo core,  
 vi ringrazio, o Signore.

 Giesù11:  
 Mi ridusse d’abbracciare  
 morte cruda ma di croce  
 e con pene tanto atroce  
40  attestarti che io ti amava. 

 [Anima:]  
 Giesù mio, dolce mio amore, 
 vi ringrazio, o Signore.

 Giesù12:  
 Mi sentiva tanto assorto,  
 per tuo amore nulla l’ morte   
45  la trovava, mi semprava  
 un rimedio al mio dolor.

 [Anima:]  
 Vi fa eco lo mio core,  
 voglio amarti, o mio Signore.

 [Giesù:]  
 Fatto ciò, non fui contento13:  
50  per far preda del tuo core,  
 mi fé cibbo per tuo amore,  
 mi lasciai rubar da te. 

 [Anima:]  
 Giesù mio, dolce mio amore,  
 vi ringrazio, o Signore.

11 È omesso in S1 e S2, anche in seguito. 
12 Nel ms: A Giesù.
13 contento: S1 e S2; in F: condenda.
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 [Giesù:]  
55  Sotto specie di pane  
 nel tuo core mi celai,  
 come accorto14 cacciatore  
 ti ferì l’anima e lo core.

 [Anima:]  
 Vi fa eco lo mio core,  
60  voglio amarti, o mio Signore. 

 [Giesù:]  
 Doppo tante tue ricuse,  
 mi ammettesti per tuo sposo,  
 io scordato del passato  
 allargai teco la mano. 

 [Anima:]  
65  Giesù mio, dolce mio amore,  
 vi ringrazio, o Signore.

 [Giesù:]  
 Tanto caro fu il tuo amore,  
 mi legai preda al tuo cuore   
 e con dardi e con saette  
70  ti piagai, cara diletta.

 [Anima:]  
 Vi fa eco lo mio core,  
 voglio amarti, mio Signore.

 [Giesù:]  
 Ti condusse nel segreto  
 gabinetto del mio cor,  
75  ivi appieno ti mostrai  
 la finezza del mio amore. 

14 accorto: S1 e S2; in F: accorta. 
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 [Anima:]  
 Giesù mio, dolce mio amore,  
 vi ringrazio, o Signore.

 [Giesù:]  
 Cara sposa, io voglio avanzi  
80  l’amor tuo15 alla simiglianza  
 dell’oggetto di beltà  
 dell’immenza Trinità. 

 [Anima:]  
 Vi fa eco lo mio core,  
 voglio amarti, o mio Signore.

 [Giesù:]  
85  Nella vita che tu vivi,  
 col morir campia la sorte  
 e morento senza morte  
 vivi io vita nel tuo sen.

 [Anima:]  
 Giesù mio, dolce mio amore,  
90  vi ringrazio, o Signore.

 [Giesù:]  
 È sublime il mio disegnio  
 verso te, mia eletta16 sposa,  
 vieni meco nella croce  
 stretta a me ti vo’ abbracciar.

 [Anima:]  
95  Vi fa eco lo mio core17,  
 voglio amarti, o mio Signore.

15 Nel ms: la mor tuo.
16 eletta: S1 e S2; in F: letta. 
17 Nel altri due ms: questo core. 
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 [Giesù:]  
 Alla reggia del mio amore,  
 che glorifica l’amanti,  
 ti conduce e ti incatena  
100  come erede de’ miei beni.

 [Anima]:  
 Giesù mio, dolce mio amore,  
 vi ringrazio, o Signore.

 [Giesù:]  
 Ti sugello di mia mano  
 con signacolo d’amore,  
105 che nessuno potrà mai  
 scangellarti dal mio core. 

 [Anima:]   
 Vi fa eco questo core,  
 voglio amarti, o mio Signore.
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1 F 24r-24v; cf S1 51-52; S2 n. 31. Metro: terzine costituite di versi di varia lunghezza 
(ottonari, settenari, quinari, endecasillabi, quinari). Il titolo è omesso in S2. 
2 De: ‘Deh’. 
3 In S2 a questo punto compaiono le seguenti integrazioni marginali: mivo porgere la 
mano, seguite, nella riga sottostante, da alcuni parole cassate. 

26. Canzona d’amore a Giesù mio1 

 Nazzareno mio Giesù,  
 è dolente questo core,  
 vorria amarti sembre più.

 Per te io son ferita,  
5  per te sono impazzita,  
 nò so viver più che p[er] amore.

 De2, fammi crudeltà  
 quanta tu vuoi  
 che mai raffrederà questo mio core3.

10  Voi sete la mia cara calamita,  
 unico oggetto sol   
 della mia vita.

 Se mi lasci, che farò?  
 so di certo morirò,  
15  mai da te io partirò. 

 Non mi curo di altra cosa,  
 voglio te che sei mio sposo,  
 paradiso e mio riposo.
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 Sei mio Padre, sei mia madre,  
20  sei mio tutto inzuccarato,  
 non desia altra cosa,   
 basta4 a me che sei mio sposo5.

4 basta: S1 e S2; in F: baltà.
5 La divisione degli ultimi due versi è in S2; in F e S1 costituiscono un solo verso.
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1 F 24v-26v; cf S1 52-60; S2 n. 32. Metro: quartine di ottonari. 
2 Nel ms: bem che.
3 In S2, accanto a questo verso si aggiunge: o che aspe. 
4 sposa: negli altri due ms sposi. In S2 seguono alcune parole cassate: per che vedo 
da lontano. 
5 In S2 vi sono due versi cassati: Li vo dire tante parole / sina a tanto l’in a more.
6 Nel ms: sin attanto.
7 Nel ms: buon giorno.
8 In S2 è stato prima aggiunto e poi cassato un verso: hai lo aspetto di un Dio vero. 

27.  Dialogo tra Giesù ed un’anima zincarella1 

 Ecco qui una zincarella  
 benché2 sia poverella  
 che coll’arte graziosa3  
 va trovando chi la sposa4.

5  Par che vedo da londano  
 un bel giovino venire,  
 li dirò che in cortesia  
 mi vo’ porgere la mano5. 

 Li vo’ dir tante parole  
10  sin’a tanto6 l’innamora,  
 con lusinghe, con ventura,  
 prenderò sì nobil cuore.

 Già si accosta il grazioso.  
 Questi è certo che è mio sposo,  
15  melo dice lo mio core,  
 valli incondro che ti vuole. 

 Lo buongiorno7 sia con voi,  
 o mio nobile Signore,  

 che fortuna è questa mia8  
20  incontrarvi per la via. 
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 O che aspetto grazioso,  
 tanto vago e decoroso,  
 alla grazia ed alla cera  
 hai l’aspetto9 di un Dio vero.10

25  Deh, porgetimi la destra,  
 se vi piace in cortesia,  
 ferma un poco, gioia mia,  
 io ti vogli rimirare pur la bella simpatia. 

 Sposo: 
 Sì, mia cara zincarella, 
30  stava ben desideroso  
 di trovarmi una sposa  
 che mi amasse e fusse bella.

 Io ti prego indovinare  
 di mia sorte la ventura;  
35  qual sarà la mia fortuna,  
 che ti dice lo tuo core?

 Zincarella11: 
 Sì, ti voglio compiacere,  
 o mio caro cavaliere,  
 ti dimando di ascodare  
40  quanto voglio ragionare.

 Tu sei figlio di Dio Padre,  
 Verbo eterno senza madre,  
 ed in terra12 madre eletta,  
 senza macola congetta.

45  L’eligesti13 verginella,  

9 Nel ms: laspetto.
10 In S2 l’intera quartina è omessa.
11 Nel ms è abbreviata: zinga, anche in seguito. 
12 Nel ms: interra, anche in seguito.
13 Nel ms: le ligesti.
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 senza macchia14 di peccato,  
 che ti avesse generato  
 nel suo sene immaculato.

 Quasi giglio senza spina,  
50  congepì d’amor divino  
 questa madre così pura  
 sopra ogni altra creatura.

 Dallo spirito ingreato  
 fu ripiena ed obumbrata,  
55  verginella fu feconda,  
 fu allegrezza a tutt’il mondo.

 Già compiti i novi15 mesi  
 nel suo seno eri rinchiuso,  
 diede al mondo voi mio sole  
60  come vera nostra aurora. 

 Quando16 tu nato bambino,  
 ninno amabile e divino,  
 te ne17 uscisti dal quel seno,  
 la lasciasti intatta appieno. 

65  Fu il parto così santo,  
 tocco pur di Spirito Santo,  
 fu di gioia senza dolore,  
 basta dir del Padre prole. 

 Furono li angeli a cantare,18  
70  li pastori ad adorare,  
 sole e stelle ed ogni fiore  
 si rallegrano al tuo onore. 

14 macchia: S1 e S2; in F: mcchia. 
15 Nel ms: inovi.
16 Quando: S1; in F e S2: Quanto. 
17 Nel ms: tene.
18 Nel ms: acantare. 

Canzoncine / 27



107

 Inviati19 dal tuo Padre, 
 furono in terra ambasciatori;  
75  si rallegra ogni cuore, 
 già venuto è il Redentore.

 Vile fu la stallicella  
 che eligesti, mio Signore,  
 poco fieno in mangiatoia  
80  fu palagio del tuo onore. 

 Da tre reggi20 di Oriente,  
 che ti vennero ad adorare,  
 fu tua madre conzolata  
 che tu fossi già adorato. 

85  Ti fu posto, gioia mia,  
 bello figlio di Maria,  
 quello nome sì preggiato  
 di Giesù sembre adorato. 

 Sì bel nome non intenno,  
90  già l’amore mi sorprente,  
 più nò posso prosequire  
 del mio core l’indovina. 

 Nome dolce, nome caro,  
 che il mio cor fa liguefare,  
95  lo dirò senza temere,  
 io ti voglio possedere. 

 Sposo:   
 Ferma qui, mia zincarella!21  
 Mi sei cara, pur sei bella,  

19 Nel ms: In viati. 
20 In S1: maggi. 
21 Il punto esclamativo manca in S1 e S2. Questo è, inoltre, uno dei rarissimi casi in 
cui compare il punto esclamativo nei tre manoscritti.
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 sono presa dal tuo amore,  
100 ti do in pegno22 lo mio core. 

 Zincarella:  
 Questo è quanto ti chiedevo,  
 se pur mai ti compiacevo,  
 o mio amato cacciatore,  
 teco uniti a cuore a cuore.

105 Io son bruna e scolorita,  
 perché povera mennica,  
 non ò vesta, né denaro,  
 comparire da tua para23.

 Sono donna zincarella,  
110 tutta nuda e poverella,  
 come mai potrò, Signore,  
 esser sposa e farti onore?

 Sposo:   
 Non mi curo di ricchezze,  
 tanta è grande tua bellezza,  
115  io già sent’il mio core24  
 che è ferito dal tuo amore.

 Io ti voglio per mia sposa,  
 nò mi curo ogni altra cosa,  
 da tua grazia sono25 preso,  
120  zincarella mia cortesa26. 

 [Io ti prego proseguire  
 di mia sorte la ventura,  

22 Nel ms: inpegno.
23 para: ‘pari’ come in S1.
24 In S1: io già sento lo mio core.
25 sono: S1 e S2; in F: son.
26 Le sei strofe che seguono non sono presenti in F, mentre sono riportate negli altri 
due ms. Trascriviamo la versione di S1.

Canzoncine / 27



109

 cara sposa del mio core,  
 io mi moro p[er] tuo amore.

 [Zingarella:  
125  Sposar ài ‘sta contadina,  
 il mio core t’indovina,  
 questa poi sarà infedele,  
 tradirà voi, re del cielo.

 [Tu dovrai sodisfare  
130  del tuo Padre il gran furore,  
 con tue pene e tuoi dolori, 
 i miei debiti pagare.

 [Sposo:  
 Io già so che mi vuoi dire   
 che per te ò da morire:  
135  non mi curo di tal sorte,   
 per tuo amor, soffrir la morte.

 [Ò per te sì grand’amore,  
 che vo’ darti vita e core,  
 non mi curo ogni martire,  
140  croce e morte dovrò soffrire.]

 Dunque, porgimi la mano,  
 dammi fede che tu mi ami,  
 io non voglio altro conzuolo27,  
 nel tuo core io vivi solo.

 Zincarella:  
145  Sì, ben mio, te lo28 prometto,  
 nò darò già mai ricetto  
 altro amante nel mio core,  
 solo a te, mio dolce amore.

27 conzuolo: ‘consolo’, ‘consolazione’.
28 Nel ms: tello.
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 Fa già notte e vuoi partire,  
150  zincarella vuol venire,  
 tu ti porti lo mio core,  
 come vuoi che resti sola?

 Sposo:  
 Che ti pare al tuo pensiere:  
 il tuo amante sia crudele?  
155 Se io tengo il tuo core,  
 tu possiedi il mio ancora.

 Vieni meco, nò temere,  
 siamo giunti a’ miei poderi,  
 quei luoco preparati29,  
160  manzioni del mio Padre.

 Alla cena sontuosa,  
 corpo e sanque del tuo sposo,  
 gusterai ogni sapore  
 che desidera il tuo core. 

165  Ti ò le veste preparate,  
 le mie gioie apparechiate,  
 parerai assai bella,  
 o mia cara zincarella.

 Ogni bene di virtù,  
170  che possiede tuo Giesù,  
 colla mia sì nobil vita,  
 sarai bella al’infinito.

 Io vo’ farti il cameriero,  
 da onorato cavaliere,  
175 ti vo’ fare il servitore,  
 si’ mia sposa per amore. 

 Vieni, già che sei mia sposa,  

29 Negli altri due ms: qui ci è luogo preparato.
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 e pronotta30 al mio riposo,  
 tenco il letto apparecchiato,  
180  dalla croce preparato. 

 Ricche son le manzioni,  
 il mio petto padiglione,   
 il ricamo è tutto d’oro,  
 che è il sangue del mio core. 

185  Io ti dono, o mia sposa,  
 quest’anello prezioso  
 di diamante e di rubini,  
 purità e amor divino.

 Ti introduco al gabinetto  
190  del tesoro mio ristretto,  
 ivi chiedo un baggio solo,  
 io mille31 al tuo bel core. 

 Stenti pur le dolce braccia  
 sopra il collo, mia diletta,  
195  vo’ piagarti cuore e petto,  
 mia bellezza compilar.

 Cinque sono le mie gemme,  
 che ne’ piedi, mani e cuore  
 tengo espresse dal tuo amore,  
200  o diletta del mio cuore. 

 Deh, riceile nel seno,32  
 fatta simile al tuo amato,  
 tu vivendo trasformata,  
 vivi io vita nel tuo cor33.

30 pronotta: ‘pernotta’.
31 In S1: Ed io mille.
32 In S1: Deh, ricevile nel seno; in S2: Deh, ricevalo nel tuo seno.
33 S2 aggiunge: fine.
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1 F 26v-27v; cf S1 60-63; S2 n. 33. Metro: quartine di senari. 

28.  Affetti di Giesù doppo la santa communione 
 con un’anima sposa1

 Diletta mia sposa,  
 son tutto ferito,  
 il rio peccatore  
 mi tolse la vita.

5  Deh, mira mie piaghe  
 nel core, nel corpo,  
 deh, dammi conforto,  
 se amore ai per me. 

 Son tutto di sangue  
10  coperto e ripieno,  
 contento non sono  
 di fare del bene. 

 Ti prego, mia cara,  
 mi vuoi medicare  
15  con poco liquore  
 del dolce tuo amore. 

 Allor mi risani,  
 mia cara diletta,  
 portanto nel petto  
20  mie piaghe d’amor. 

 Ardento di zelo  
 del solo mio onore,  
 tu prechi, tu mora  
 per un peccatore. 
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25  Venuto son io,  
 amante2 tuo Dio,  
 per dare al tuo core  
 ferite d’amore. 

 Ricevi, mia sposa,  
30  nel sene3 amoroso  
 mie care ferite:  
 son pegni di vita.

 Deh, succhia, mia bella,  
 mie care mammelle,  
35  su, come diletta  
 fangiulla al mio petto.

 Deh, sgrava mio peso,  
 che carico sono,  
 di madre feconda  
40  convienimi il nome.

 Deh, succhia il liquore,  
 composto d’amore,  
 del cuore del Padre,  
 del sen di tua madre. 

45  Mia cara bambina,  
 vo’ farti divina,  
 con latte d’amore  
 nutrirti4 il tuo cuore.  

 Deh, già che siam soli,  
50  uniti in amare,  
 ti voglio baggiare,  
 tuo core piagare. 

2 amante: S1; in F: amate.
3 sene: ‘seno’, come negli altri due ms. 
4 Negli altri due ms nutrire.
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 Contento mi sento  
 di averti piagata,  
55  ferita nel core  
 per miei peccatori.

 Già mi ai risanato 
 dal mio gran dolore,  
 vederti bruggiare  
60  dal zelo e mio onore. 

 Mi ai dato, mia sposa,  
 conforto e ristore5,  
 già più non mi moro,  
 tue piaghe è6 mia gioia. 

65  Ti prego a volere,  
 per darmi piacere,  
 nò mai più cessare  
 di sempre pregare. 

 Qui gusto, qui godo  
70  che l’anima sposa,  
 fedele animosa,  
 mi attesti l’amor.

5 In S1: riposo.
6 è: manca in S2.
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1 Nel ms: dalla mor.
2 F 27v-28r; cf S1 63-66; S2 n. 34. Metro: quartine di senari. La quinta strofa è di 
cinque versi. Nell’ultima il primo verso è un quinario. 
3 Nel ms: per che.

29. Parla un’anima piagata dall’amor1 di Giesù2 

 Mio caro deserto,  
 mio dolce riposo,  
 nel quale il mio sposo  
 mi unisce con sé. 

5  Quel giubilo caro,  
 che io porto nel petto,  
 volete che celi,  
 deh, come ristretto. 

 Su, dunque, celarlo  
10  non posso, né so,  
 ma pazza d’amore  
 gridanto ne vo’.

 Se alcuno domanda,  
 perché3 sì impazzita,  
15  perduta tua vita,  
 ne vai senza cor? 

 A questi risponto:  
 deh, come volete  
 che vivi già più,  
20  se tutt’una piaga  
 mi à fatta Giesù. 

 O bello mio seno,  
 di fiamme ripieno  
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 di luce, di pace,  
25  che fine non à4. 

 Deh, occhi miei belli5  
 di lucido sguardo,  
 de, vibra  tuoi dardi,  
 che io sola per te.

30  Mia bocca divina,  
 del Padre parola,  
 che unica e sola  
 sua prola sei tu. 

 Mio udito suave,  
35  gustoso e sereno,  
 mi pare che appena  
 ricever si può. 

 Odore di gigli,  
 diletto vermiglio,  
40  odor di ogni fiore,  
 mio bello è Giesù. 

 Mio tatto e sapore,  
 compendio d’amore,   
 voi sete del Padre  
45  suo amore beato. 

 Nel seno del’alma  
 spirate la fiamma,  
 che pare infinita  
 in voi, o mia vita.

50  Appena mi fido  
 che tocchi il mio cuore,  
 che tutto d’amore  
 brugiando ne va.

4 Questa strofa non è presente in S1.
5 In S2: Deh, occhio mio bello. 
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 Mi pare saetta  
55  vibrata al mio petto,  
 cocente, pungente,  
 mi fa liquefar.

 Or come vi pare  
 poter più campare:  
60  finisca la vita   
 o mora impazzita. 

 Amato mio amante,   
 deh, nò mi legate,  
 più non mi obligate  
65  nasconder l’amor. 

 Mi sete crudele,  
 mi uccidi vingento6,  
 assaggio un martire   
 che il core non sa. 

70  Son piena di gioia,  
 abbonda di bene  
 quest’alma ripiena,  
 nò gusta che amor. 

 Diletto mio bene,  
75  già gusto nò vo’,  
 se peno, se godo,  
 condenda sarò.

 Beata mi scopro  
 vivendo qua giù,  
80  perché7 voi godete,  
 mio caro Giesù. 

 [Che altro io spero  
 in cielo là su  

6 vingento: negli due ms vivendo. 
7 Nel ms: per che.
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 null’altro vedere,  
85  che godo Gesù.]8 

 In questa terra  
 mia gioia sarà  
 che solo in me regna  
 la sua volontà.

8 La strofa è presente in S1 e S2; risulta omessa in F. 
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1 F 28v-29r; cf S1 66-69. Metro: terzine-ritornello (due settenari e un quinario) si 
alternano a strofe di diversa lunghezza (da dieci a dodici quinari).
2 Il ritornello questa volta è omesso in F.

30. Parla la gelosia del’amore al suo sposo Giesù1 

  Mie care creature,  
  nò mi parlate, no,  
  se non d’amore. 

 Io pato pena,  
5  mio dolce bene.  
 In questo seno  
 non cape appena  
 gioia sì bella  
 che nel mio petto  
10  porta ristretta.  
 Voi sete quello  
 amante bello,  
 che questo cor  
 fai liquefar. 

  [Mie care creature,  
  nò mi parlate, no,  
  se non d’amore.]2 

15  Centro di pace,  
 pieno di bene,  
 chi mai appieno  
 ti penetrò.  
 Voi sete un tutto  
20  nascosto a noi,  
 che solo puoi  
 il cor conzolar.   
 O mio tesoro,  
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3  Nel ms: statato.
4 Nel ms: fedele e.

 re del mio core,  
25  diletto amore,  
 tutto per me. 

  Mie care creature,  
  nò mi parlate, no,  
  se non d’amore. 

 Caro diletto,  
 tra mille eletto,  
 gioia più bella  
30  non ò che te.  
 Sì, caro amico,  
 mai ò trovato  
 che fusse stato3  
 simile a te.  
35  Chi potrà mai  
 conzolar il core,  
 che tutt’amore  
 solo è di te. 

  Mie care creature  
  nò mi parlate, no,  
  se non di amore

 Io son gelosa  
40  di te, mio sposo,  
 al sol penzare  
 che altro core  
 ti vogli amare  
 magior di me. 
45  Nò melo dare  
 questo spiacere,  
 sposo fedele4  
 di questo cor.
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  Mie care creature,  
  nò mi parlate, no,  
  se non di amore.

 Deh, fa mio core  
50  che altro già mai  
 ti abbia amare  
 più che di me.  
 Anche nel cielo  
 dammi il piacere:  
55  io sopravanzi5  
 senza eguaglianza  
 tutti li cuori  
 più nel’amore  
 di voi, mio ben. 

  Mie care creature,  
  nò mi parlate, no,  
  se non d’amore. 

60  Io nò mi curo  
 che nel’aldezza,  
 nella bellezza,  
 nella beltà,  
 mi sopravanzi  
65  senza eguaglianza  
 ogni beato  
 in ciel, là su.  
 Ma nel’amore  
 voglio esser sola  
70  cara diletta  
 nel tuo bel petto. 

  Mie care creature,  
  nò mi parlate, no,  
  se non d’amore. 

5 Nel ms: sopra avanzi, anche nella strofa seguente.
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31. La ferita del’anima1 
 

 La pena mi struge,  
 l’amore2 mi stringe,  
 mi tocca e poi fugge,  
 chi sia non so.

5  Son punta di affetto,  
 entrato al mio petto,  
 con tanto diletto  
 mi fa conzumar. 

 Lo abbraccio, lo stringo,  
10  lo porto nel sene3,  
 li voglio gran bene,  
 lui solo mi amò.

 Un cielo stellato,  
 un sol risblendende,  
15  un vento soave4,  
 che spira al mio cor. 

 Una luce serena,  
 un bello che pieno  
 il tutto contiene,  
20  nol posso spiegar.

 Se poi domandate  
 chi sia il mio core,  
 un tocco d’amore  
 che sempre sarà. 

1 F 29r-29v; cf S1 69-71. Metro: quartine di senari; il primo verso della quinta quartina 
è un settenario.
2 Nel ms: la more.
3 sene: ‘seno’ come in S1.
4 soave: S1; in F: sovave.
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25  Se poi mi chiedete  
 che sia quest’amore  
 che io celo nel core,  
 già pur lo dirò.

 Quel sole infinito,  
30  ch’è5 tutto sbendore,  
 con lume e calore,  
 già brugia il mio cor. 

 Deh, trino in persona  
 et uno in essenza,  
35  con piena sostanza  
 la vita mi dà. 

 È fiamma immortale,  
 conzuma ogni male,  
 è atto infinito  
40  che bruggia mia vita.

 Ristretto lì giace,  
 in cuore finito,  
 suo albergo, mia vita  
 trovar nel mio sen.

5 Nel ms: che.
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32. La fattura amorosa e divina1 

 Sposa:  
 L’amore2 mi à imparata ‘na fattura,  
 a tutti3 l’amici miei voglio imparare.  
 Questa sarà ‘na bella legatura  
 che sempre più a rifondere vi imparo.

5  Vedo l’amante mio sta addolorato,  
 tiene lo core suo tutto ferito,  
 mi dice: Sposa mia, sono piagato  
 per amore del’uomo che è le ingrato4.

 Sposo:  
 La gelosia mi à trafitto il core  
10  per vedere l’ mia creatura  
 mi ave escluso pure dal suo core  
 per dare luoco ad altri vani amori.

 Mi ànno abbandonato, sposa mia,  
 quel’alme che ò redente col mio sangue,  
15  l’ò generate come una cara madre  
 e l’ò notrite da che l’ò create5.

 Col latte delle mie poppe divine,  
 io l’ò lattate6 tutte nel mio seno,  

1F 29v-30v; cf S1 71-73. Metro: quartine di endecasillabi. Ma il secondo verso della 
prima quartina e il terzo della quarta sono dodecasillabi.
2 Nel ms: La more.
3 Nel ms: attutti.
4 In S1: ch’è l’ingrato. 
5 È questa la versione di S1; in F: lo generato come una cara madre / e lo notrite da 
che lo creato.
6 Nel ms: lo lattate.  
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 in una croce me l’ò7 ricomprate,   
20 nelle viscere mie pur rinzerrate.

 Sparse per esse il sangue e l’ mio sudore, 
 per cibbo io li diedi lo mio core,  
 non ò curato pena né fatiga,  
 un olocausto fece di mia vita. 

 Sposa:  
25  Sì, che la sposa ti vo’ conzolare,  
 statevi allegramente, gioia mia,  
 io voglio farli al core ‘na fattura  
 a queste tue ingrate creature8. 

 Io prenderò i cori de’ fedeli,  
30  che martiri di voi sono stati,  
 e voglio unirli al cor sagramendato  
 di voi, caro agnello immacolato.

 Col latte poi di Maria, tua madre,  
 poi prenderò i cori del’ingrati  
35  e ne farò ‘na bella legatura  
 di cori tutti uniti a voi, Signore. 

 Ogni matina che il mio core unito  
 al core tuo, Giesù, mia cara vita,  
 tu coll’amore tuo e col mio affetto  
40  farò ‘na legatura assai perfetta. 

 Tante rifose io ci voglio fare  
 che mai più si posson liberare,  
 così, diletto mio, ti vo’ sanare  
 il core mio stretto ligare9.

7 Nel ms: melo. 
8 Nel ms: a queste tue in grate creture.
9 In S1: il tuo core col mio stretto ligare. 
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1 F 33r-33v; cf S1 75-77. Metro: quartine formate da tre senari e un quinario.
2 Nel ms: in viti.
3 La versione di questa strofa è quella di S1. In F si legge: Un mare di affanni / ripieno 
al tuo petto / con dura angonia / voi mesto o mio Dio.

33. Canzona per ogni passo della passione  
 di Giesù Cristo1

 Maestro, mio sposo,   
 mi invita il tuo affetto  
 mirare, o diletto,  
 tue pena e dolor. 

5  Al’orto ne vai  
 con passi veloci,  
 tu inviti2 tua sposa  
 compàgnia al patir.

 Ti prostri adorare  
10  tuo Padre divino,  
 suo amor più fino  
 a lui protestar. 

 Il gusto del Padre  
 ti rende assetato  
15  di pena più atroce,  
 di morte di croce.

 Un mare di affanni  
 ripieno à il tuo petto,  
 in dura agonia  
20  voi sete, o mio Dio.3. 

 Sudore di sangue  
 già mandi al di fuori  
 per forza crudele  
 di estremo languore. 
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25  Ti miri guardato  
 dal’occhio del Padre,  
 ch’è4 tutto furore,  
 qual uom peccatore. 

 Il giusto suo sdegno  
30  da voi sol pretende  
 con giusto rigore  
 il tutto pagar. 

 Del grave peccato  
 di umana natura,  
35  passato e futuro,  
 ne assaggi il velen. 

 Angelica mano  
 spedisce5 veloce,  
 tuo Padre amoroso  
40  si campia in crudel. 

 Di calice amaro  
 vi offre il valore,  
 con questo conzola  
 l’afflitto tuo core. 

45  Il gusto divino  
 fu tuo bel diporto6,  
 là pieno conforto  
 prendesti, o mio amor.

4 Nel ms: che. 
5 spedisce: S1; in F: spedisci. 
6 Nel ms: di porto.
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[Parte II]
È tradito e preso, condotto ne’ tribunali7

 Così confortato,  
50  del Padre il volere  
 per darli piacere  
 ne vai al patir. 

 Su, corri, agnellino,  
 incontro8 al nemico,  
55  che finto tuo amico  
 così se ne vien. 

 Ti abbraccia l’ingrato,  
 crudele, spietato,  
 saluto fierino,  
60  maestro divino. 

 Con baggio crudele,  
 Signore del cielo9,  
 il vil peccatore  
 tradisce tuo amore. 

65  Tu chini, mio sposo,  
 tuo voldo amoroso,  
 tua rara umiltà  
 stupore mi dà.

 La turba rubella  
70  ti assalda feroce  
 con strida10, con voce,  
 ne esala il furor. 

7 F 33v-35r, cf S1 77-82. 
8 Nel ms: in contro. 
9 Nel ms: Si Signor del cielo.
10 strida: in S1 grida.
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 Tue mani sagrate  
 con funi legate,  
75  percosse ed urtoni,  
 già come un latrone. 

 Io guardo che solo,  
 mio agnello, ne vai,  
 così ti immolai  
80  l’amor del tuo cor. 

 Tra turba d’ingrati11  
 crudeli soldati,  
 ti lascian l’amici  
 in man de’ nemici.

85  Già passi il torrente,  
 del’aque funeste  
 la fiera tempesta  
 tuo cuore assalì. 

 Con pugni, con calgi,  
90  percosse crudeli,  
 la turba più fiera  
 così ti menò. 

 Ad Anna contotto  
 l’agnello innocente,  
95  la barbara gente12  
 già morto lo vuol. 

 Di falze l’accuse  
 nò desti mai scuse,  
 di vera dottrina  
100  maestro divino. 

11 Nel ms: in grati. 
12 Nel ms: agente. 
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 Con mano esegranta,  
 soldato tiranno  
 tirò sul tuo viso  
 ceffata crudele.

105  O guangia beata  
 così dispregiata,  
 percossa, schernita  
 da vil peccator. 

 O notte di pena,  
110  che al dolce mio bene  
 tra tenebre oscura  
 più denz’apparì. 

 Per farsa di risa,  
 la plebe villana  
115  vi copre il bel viso,  
 mio caro Signore. 

 Ti danno de’ colpi,  
 svellento i capelli,  
 l’ingrati rubelli  
120  con odio crudel. 

 Con sputi schifosi  
 da bocche infernali  
 tuo volto imprattato,  
 o eterno mio sol.

125  Al luoco più schifo  
 di quel gran palaggio,  
 per ivi a bel aggio  
 pigliarsi piacer. 

 Sapienza del Padre,  
130  mio Verbo incarnato,  
 deh, chi ti à costretto  
 a tanto sofrir? 
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 L’amore ne fu13  
 la causa14 e l’autore  
135  di tante tue pene,  
 diletto mio bene. 

 Et ivi, in quel luoco,  
 il rio traditore  
 riceve il denaro  
140  l’avaro suo cor. 

 L’apostolo Pietro  
 da lungi ti siegue15, 
 già pure ti nega,  
 mio caro Signor. 

145  Con guardo pietoso  
 ti voldi a mirarlo,  
 si avvede del fallo,  
 ne piange con pen. 

 Il canto del gallo,  
150  annunzio del fallo,  
 ne sparge al suo cuore  
 un mar di dolore. 

 A Caifa, crudele,  
 pontefice ingrato,  
155  contotto e portato  
 come un malfattor. 

 Qui fu la domanda  
 se voi sete quello, 
 qual uom di Dio figlio,  
160  ne aspetta Isdrael. 

13 fu: S1; in F: fui. 
14 Nel ms: l’a causa.
15 siegue: S1; in F: sieque.
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 Con voce benigna  
 l’accerti del vero, 
 che come Dio vero  
 non puoi già mentir. 

165  Risposta sì santa  
 a cuore sì iniquo  
 li sembra sì ardita  
 che sua veste stracciò16.

 Con grida, con voce,  
170  sentenza esegranda  
 ogniun ti condanda  
 come a seduttor.

 Così poi legato,  
 condotto a Pilato  
175  e questo vi invia17  
 ad Erode il crudel. 

 Da questo tiranno  
 burlato e schernito18,  
 da pazzo vestito  
180  così ti trattò. 

 Dispreggi e strapazzi,  
 pazienza divina,  
 eroica, più fina,  
 dai d’ogni virtù. 

185  Condotto di nuovo  
 là dove Pilato  
 già fosti portato,  
 mio caro Giesù. 

16 È la versione di S1; in F: l’aveste stracciò. 
17 Nel ms: in via. 
18 Nel ms: burlato eschernito.
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 E questo vi diede  
190  in poter di flaggelli,  
 in man de’ rubelli,  
 mio dolce Signor. 

[Parte III] 
È flagellato, coronato di spine e crocifisso19 

 A dura colonna  
 pur stretto ligato,  
195  da verghe solcato20  
 tue carne beate. 

 Di sanque coperto  
 tuo corpo innocente,  
 la barbara gente  
200  la furia sfogò. 

 La carne squarciata21,  
 già tutto esanquato,  
 il dolce tuo core  
 più pieno è di amore.

205  La gente fierina  
 vorrebbe dar fine  
 a tua vita22 divina  
 per solo livor. 

 O voi Serafini,  
210  che in cielo ne sete,  

19 F 35r-37r; cf S1 82-90. 
20 Nel ms: slcato. 
21 Nel ms: squarcciata. 
22 a tua vita: S1; in F: tua vita. 
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 deh, come potete  
 sofrirne il dolor?

 Deh, presto, veloce,  
 scennetene giù,  
215  deh, voi vendicate  
 l’ingiuria a Giesù. 

 È questo quel Dio,  
 che in cielo adorate,  
 suo voldi beati  
220  vi renta là su. 

 L’audacia23 e l’ardire  
 del’uom peccatore  
 sopporta il Signore  
 della maestà. 

225  Già taglian le fune  
 di sangue inzuppate,  
 cadento esanquato,  
 nò può rivestir. 

 Con calgi et ingiurie,  
230  il popolo ingrato  
 sì mal rimenato  
 lo fa rivestir. 

 Corona di spine  
 vi pongono in capo,  
235  crudele, spietata,  
 mio dolce Signor. 

 Il gusto divino24  
 vi tiene da spine  

23 Nel ms: Laudacia. 
24 Il gusto divino: S1; in F: Il gusto di pene divino.

Canzoncine / 33



135

 la testa trafitta,  
240  di amore confitta. 

 La canna di scerno  
 vi pongono in mano,  
 con questo fan noto  
 ch’è25 il regno tuo vano.

245  Di porpora il mando  
 vi vestan da re,  
 così fu schernita  
 la gioia del ciel. 

 Con nuovo livor,  
250  la gente accecata  
 il presenta a Pilato,  
 che morto lo vuol. 

 Ed egli mirando  
 sì mesta figura,  
255  scamparlo procura  
 da morte crudel. 

 Da sopra il balcone  
 esclama: Ecco l’uomo!  
 Ch’è26 re l’accusate,   
260  com’è27 sfigurato.

 Ma tutti cridorno  
 che sia crocifisso,  
 non sia per esso28  
 nessuna pietà. 

25 Nel ms: che.
26 Nel ms: che.
27 Nel ms: come. 
28 In S1: non sia più per esso. 
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Meditazione 30

265  A voci inumani  
 lavossi le mani  
 l’ingrato tiranno,  
 se stesso condanna. 

 Di Cesare re  
270  di perder l’onore  
 per solo timore  
 alla morte lo die’.

 Lo dona in potere29  
 a gente30 feroce,  
275  sendenza di croce  
 pronuzia crudel. 

 Sì cara novella  
 quel popol rubello  
 riceve festoso,  
280  preparan la croce.

 Che sopra le spalle  
 del caro Giesù  
 così caricato  
 quel peso li fu. 

285  De, vanne, mio agnello,  
 così caricato,  
 tal peso vi diede  
 l’ mio grave peccato. 

 De, vanno gridando  
290  con voce festosa:  
 De, mora quel rio,   
 che figlio di Dio si fece adorar31. 

29 Nel ms: impotere. 
30 gente: S1; in F: cente. 
31 In S1: si fece chiamar. 
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 Pur giunto nel monte32  
 dov’esser dovea  
295  da gente spietata  
 nel legno inchiodato. 

 Forata la croce,  
 lo fanno spogliare,  
 con furia infernale  
300  ogniun l’assalì. 

 Così si rinovan  
 tue piaghe e ferite,  
 mia gioia infinita,  
 penate per me. 

305  E sopra quel letto  
 di pene e dolore  
 pur vi distendete,  
 mio dolce Signore. 

 Percosse crudele  
310  di duri martelli  
 vi son scaricati,   
 tue mani inchiodate. 

 È grante il dolore  
 che pate il mio amore,  
315  deh, pur trapassate  
 il core mio ingrato. 

 O piante divine,  
 per me affaticate,  
 da chiodi crudeli  
320  così trapassati. 

 Il sangue a ruscelli  
 mandate al di fuore  

32 monte: S1; in F: mondo.
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 per impeto immenzo  
 del grande tuo amore.

325  Così risanate  
 le piaghe marcite  
 del’alme perite,33  
 mio amante Signor. 

 Tuo voldo divino  
330  rivoldo e schiacciato,34  
 in terra calcato  
 con estremo dolor35.

 Ribatton i chiodi  
 pur senza pietà  
335  i rei manigoldi   
 con gran crudeltà. 

 Alzata la croce,   
 con forza menata  
 nel bugo forato  
340  così si piantò.

 Tue ossa slogate  
 dal peso gravoso,  
 dal corpo penoso  
 più sanque versò.

345  Tra due malfattori  
 ne penni, o Signore,  
 bestemiato e schernito,  
 mio re della vita. 

 Con fischi e dispreggi  
350  la blebe infierita,  

33 Nal ms: del al me perite.
34 schiacciato: S1; in F: scacciato.
35 In S1: estremo il dolor. 
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 infernale e nemica,  
 si burlan di te: 

 Discenni di croce,  
 o finto messia,  
355  qual figlio di Dio  
 ne ambisti l’onor. 

 Ma l’ caro Giesù,  
 con pieghe amorose,  
 con voce pietosa  
360  al Padre divin

 preganto, scusando  
 quel’atti sì ingrati,  
 che gente inumana36  
 fa contro di sé.

365  E questi più fieri  
 ti danno del fiele,  
 la dolce tua bocca  
 già pur l’assaggiò.

 Con voce esclamanto:  
370  Il tutto è finito,  
 già tutto adempito  
 del Padre il voler. 

 In man del mio Dio  
 lo spirito mio  
375  conzegnio e ridono  
 da vero figliuol. 

 La testa chinata  
 in pronta obbedienza,  
 con tal riverenza 
380  ne attesti l’amor. 

36 Nel ms: in umana. 
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 Il sole si oscura,  
 la terra è tremante,  
 il velo del tempio  
 già pur si spezzò. 

385  Lungino37 soldato  
 con langia spietata  
 tuo dolce costato  
 spalanga crudel.

 E l’apre quel cuore  
390  che, pieno d’amore  
 per il peccatore,  
 il sanque versò. 

 Acqua con sanque  
 dal lato versato,  
395  ne corre una fonte  
 dall’amante cor. 

 La borsa divina  
 di quel sagro cuore  
 pagasti, o Signore,  
400  il prezzo di me.

 Formasti, o diletto,  
 al’anima sposa  
 suo nido e riposo  
 per l’eternità.

37 Nel ms: L’ungino.
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1 F 37r-38v; cf S1 90-95. Metro: quartine di senari seguite da un distico-ritornello, 
costituito da due dodecasillabi, dei quali il secondo senza lo iato potrebbe costituire un 
endecasillabo. Dalla quindicesima quartina in poi entratene è sostituito da venitene.
2 Prima del primo verso è segnato e cassato: O già ritrovato.
3 È la versione di S1; in F qui e nella volta seguente: entrane.
4 Nel ms: miè.

34. La vita del’anima nel core di Giesù1 

 Ò già ritrovato2  
 la stanza felice,  
 il mio paradiso,  
 dove io viverò. 

5   Entratene meco3 nel core di Giesù   
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Mi è cella, mi è4 cielo,  
 diletto mio amore,  
 il dolce tuo core  
10  che tanto mi amò.

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Qui succhio il licuore  
 del fino tuo amore,  
 qui mangio, qui bevo,  
 qui gusto ogni ben.

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

15  Sì, voi mi bagiate  
 con bagio sì puro  
 che mai creatura  
 lo può penetrar.
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  Entratene meco nel cuor di Gìesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Qui voi deponete  
20  l’immenze grandezze,  
 tua rara bellezza  
 mi fai vaghegiar.

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

 L’amici, che voi  
 mi deste, o Signore,  
25  io godo già meco  
 con voi sempr’uniti5. 

  Entratene meco nel cuor di Gisù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

 Quest’è la saetta  
 gradita e diletta,  
 ch’a tutti li cuori6 
30  fa piaga d’amore.

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

 O cuore divino,  
 sei spasso e diporto,  
 mio pieno conforto  
 io prento con te. 

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

35  Sei vago giardino,  
 bellezza divina  

5 sempr’uniti: S1; in F: semp’uniti.
6 Nel ms: che atutti li cuori.
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 io scopro, io vedo  
 racchiuso al tuo cor. 

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

 Diletto cuor mio,  
40  tesor del mio Dio,  
 ti stringo, ti adoro,  
 che degnio sei tu.

  Entratene meco nel cuor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

 Il Verbo del Padre,  
 che a noi si donò,  
45  in questo bel cuore  
 l’amor lo celò. 

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 O anime spose,  
 venite con me,  
 l’amante geloso  
50  vi stringe con sé.

  Entratene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

 Il Padre supremo  
 a noi lo donò,  
 dal’aldo del cielo 
 in terra il mandò.

  Venitene7 meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

7 In S1 qui e nel luogo seguente: Entratene. 
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55  Entratene con quiete,  
 se avete desio  
 vedere i segreti  
 del vostro gran Dio.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Dal cielo là su,  
60  immenzi tesori  
 l’acceso suo amore  
 in terra versò.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Volete del Padre  
 veder l’infinito,  
65  sua essenza divina,  
 la sua maestà?

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Deh, trino in persona  
 et uno in essenza,  
 increata8 sostanza,  
70  sua eterna unità.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Di tutti i beati  
 che sono nel cielo  
 volete assaggiare  
 il gusto e il piacere?

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

8 Nel ms: in creata.
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75  Le musiche belle  
 di dolce armonia  
 di tutto il creato  
 che fan melodia.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Del’aldi misteri9  
80  del Verbo incarnato,  
 sua vita preggiata  
 che al mondo menò.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 La morte di pene,  
 di croce penosa,  
85  così dolorosa,  
 del caro mio amor.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Felice e beato  
 l’ardore divino,  
 che dai Serafini  
90  si gode nel ciel. 

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 La pace serena,  
 che in cielo si gode,  
 già tutta si trova  
 nel cuor del mio ben.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

9 In S1: Deh alti misteri.
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95  Di Maria e Giesù  
 le strane bellezze,  
 l’immenze ricchezze  
 chi mai le saprà? 

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu.

 Quest’è quella cella  
100  che ci può scampare  
 da amare procelle,  
 ci sa liberare.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu10. 

 Dal fiero dragone,  
 qual mostro infernale,  
105  ci vuol divorare  
 sua rabbia crudel. 

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi saprete il tutto che fu. 

 Qual porto sicuro  
 averemo trovato,  
 che mai penetrato  
110  nessuno lo può.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi sicuri saremo qua giù.

 O cuore diletto  
 del caro Giesù,  
 a voi sembre unita  
 starò io qua giù.

  Venitene meco nel cor di Giesù  
  et ivi sicuri saremo qua giù.

10 In S1: Venitene meco nel cuor di Gesù / ed ivi sicuri saremo qua giù.
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115  O caro mio amore,  
 immenza beltà,  
 il vostro bel cuore  
 felice mi fa.
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35. Del’amor crocifisso con Giesù1

  Crocifisso mio amor,  
  io nò pavento,   
  inchiodata con te2  
  io son condenda.

5  Voglio di pene atroce  
 farmi letto e riposo,  
 nò godo in questa vita  
 altro conforto  
 di sol penar con te3,  
10  mio bel diporto. 

  Crocifisso mio amor,  
  io nò pavento,  
  inchiodata con te  
  io son condenda.

 Deh, accresci i miei desii  
 di crucii e di martiri,  
 quest’è pena più atroce  
 viver con te  
15  e non vedersi in croce.

  Crocifisso mio amor,  
  io nò pavento,  
  inchiodata con te  
  io son condenda.

1 F 38v-39r; cf S1 95-97. Metro: alle quartine-ritornello (settenario + quinario + set-
tenario + senario) succedono strofe di lunghezza variabile, con versi di diversa lun-
ghezza.
2 Nel ms: conte.
3 È la versione di S1; in F: di sol penar te.
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 Deh, togli pur da me  
 gusti e piaceri,  
 già che di fiele amaro  
 ànno il sapore,  
20  scangella pur da me  
 vita d’onori. 

  Crocifisso mio amor,  
  io nò pavento,  
  inchiodata con te  
  io son condenda.

 Di amor di croce  
 aguzza il mio desio,  
 condenda mi voi fare,  
25  diletto mio,  
 mi piaghi quest’amor  
 così penoso, che simile  
 mi fa a voi, mio sposo. 

  Crocifisso mio amor,  
  io nò pavento,  
  inchiodata con te  
  io son condenda.

 Mi sempra morte  
30  la presente vita.  
 Giesù in croce  
 fa la calamita,  
 mi tira sopra  
 ogni esser creato,  
35  al cuore del mio Dio  
 incatenata. 

  Crocifisso mio amor,  
  io nò pavento,  
  inchiodata con te  
  io son condenda.
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 Così mi date morte  
 ogni or vivento,  
 riducete il cor mio  
40  al caro niente.  
 Così in me tu sei glorificato  
 et io in te sarò  
 pur trasformata. 

  Crocifisso mio amor,  
  io nò pavento,  
  inchiodata con te  
  io son condenda.
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1 F 40r-42v; cf S1 101-107. Metro: a strofe formate da endecasillabi si alternano ritor-
nelli di lunghezza variabile, formati essenzialmente da ottonari misti a settenari.
2 Nel ms: a dorato. 
3 sai: in S1 fai. 
4 Nel ms: che. 
5 Nel ms: sole[-le]. 

36.  Tarandella al dolcissimo nome di Giesù1 

 O nome di Giesù sempre adorato2,  
 che tutti i cori amanti fai beati,  
 o nome, che condiene ogni sapore,  
 di latte e miele sai3 nutrire i cuori, 
5  o nome, che di Dio sei la grandezza,  
 che spargi nelli amanti le dolcezze. 

 Giesù mio, nome gradito,  
 hai una dolcezza ch’è4 infinita;  
 Giesù mio, nome di amore, 
10  sete la vita d’ogni core;  
 Giesù mio, manna e dolcezza,  
 sete voi la mia bellezza;   
 Giesù mio, sposo de’ cuore,  
 mi ferisci col tuo amore;  
15  Giesù mio, somma sapienza,  
 sei di Dio l’onnipotenza;  
 Giesù mio, divino sole5,  
 sei la luce di ogni core.

 Il vostro nome fa impazzire i cori,  
20  ferisce, infiamma e bruggia nel’amore.  
 Questo bel nome mi fa liquefare,  
 tutta di fuoco mi fa consumare.   
 Io sol per voi mi sento ingenerire,  
 questo bel nome tuo mi fa lanquire.
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25  Giesù mio, dolce diletto,  
 sei saetta d’ogni petto;  
 Gie<sù> mio, nome divino,  
 fai brugiare i Serafini;  
 Giesù mio, nome d’amore  
30  sei fortezza del mio cuore;  
 Giesù mio, bianco giglio,  
 dai fraganza a maraviglia;  
 Giesù mio, gioia pregiata,  
 sii da tutti i cori amato6;  
35  Giesù mio, mar di bontà,  
 fuoco sei di carità. 

 Tu sai che dal tuo amore io son piagata,  
 quest’alma con tuoi chiodi sta inchiodata.  
 L’amor7 non mi fa amar più altra cosa  
40  che gusto mi può dar fuor del mio sposo.   
 Qui nella terra amo i miei8 tormenti,  
 il sol penar per te son miei condenti.

 Tarandella mia d’amore,  
 Giesù mio, cor del mio core;  
45  Giesù mio, non voglio vita  
 che non sia a voi unita;  
 Giesù mio, non voglio core  
 che non bruggi del tuo amore.  
 Giesù mio, specchio del Padre  
50  nel suo seno immaculato.  
 Giesù mio, tu sei parola  
 di tuo Padre unica prole.   
 Giesù mio, tu sei l’essenza  
 di ingreata onnipotenza

6 amato: S1; in F: amati.
7 Nel ms: lamor. 
8  Nel ms: imiei. 
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55  Giacché nel core tuo sono scolpita,  
 io non mi curo più di morte e vita,  
 nò mi può più piacere gusto e riposo9,  
 in croce ne spirò il caro sposo,  
 mi sei, diletto mio, una saetta  
60  che mi trapassa tutta, core e petto.

 Giesù mio, come sei caro,  
 il cor mio fai conzumare10;  
 Giesù mio, di latte e miele  
 sai nutrire i tuoi fedeli;  
65  Giesù mio, in questo cuore  
 hai la stanza del tuo amore;  
 Giesù mio, dolce mio sposo,  
 sei l’amante mio gieloso;  
 Giesù mio, la gelosia  
70  nella croce ti fe’morire;  
 Giesù mio, chi inchiodai?11   
 sol l’amor della tua cara. 

 O nome del’amante mio Signore,  
 che sazi l’alma e fai condendo il core.  
75  Di notte e giorno peno per tuo amore,  
 per pegno tieni l’alma ed il mio core.  
 Io ti porto scolpito nel mio petto,  
 tu la gioia mia cara e diletta.

 Giesù mio, tu hai piagato  
80  lo mio core incatenato;  
 Giesù mio, nome pieno,  
 che condiene ogni bene;   
 Giesù12 mio, se sol ti chiamo,  

9 È la versione di S1; in F: nò mi può piacere gusto e piacere.
10  È la versione di S1; in F: il cor fai conzumare.
11 chi inchiodai: in S1 chi t’inchiodai. 
12 In F a margine è segnato una E maiuscola.
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 mi si sazia ogni fame;   
85  Giesù mio, nome celeste,  
 sai scombrare ogni tempesta;  
 Giesù mio, sei mar di manna,  
 nel chiamarti io godo calma.  
 Giesù mio, fammi bruggiare  
90  di tue fiamme conzumare.

 Voi sete via, verità e la vita  
 di sicurezza eterna ed infinita.  
 Ti voglio seguitare, o mio maestro,  
 finché al cielo io vengo alla tua destra. 
95  Alle orme tue ed alle tue pedate,  
 sicura io averò al ciel l’entrata.

 Giesù mio, se mi voi bene13,  
 dammi fame di tue pene;  
 Gesù mio, fammi condenda,  
100  dammi crucii ogni momento;  
 Giesù mio, dammi l’onore,  
 dispreggiata per tuo amore;  
 Giesù mio, dammi quei beni  
 di tua vita che son pieni;  
105  Giesù mio, l’amore è forte,  
 ogni pena li è conforto;  
 Giesù mio, questo pretendo:  
 crocifissa ogni or vivendo;  
 Giesù mio, dammi il tesoro:  
110  crocifissa io me ne mora. 

 Troppo mi sono dolce le mie pene,  
 purché14 mi unischi a te15, dolce mio bene,  

13 Nel ms: Giesù mio [-Gesù-mio] se mi voi bene. A margine, sono segnate alcune pa-
role che non hanno niente a che fare con la poesia: Sono così vi; e più in basso: Dio.
14 Nel ms: pur che, anche nei versi seguenti.
15 Nel ms: ate.
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 travaglimi nel mondo quanto vuoi, 
 purché l’anima mia a te vivi sola,  
115  ogniuno mi dispreggi e mi discaccia,   
 purché io nel tuo core sempre giaccia.

 Giesù mio, de16, fa che io viva  
 trasformata nel mio Dio;  
 Giesù mio, caro amoroso,  
120  io nel mondo stia nascosa;  
 Giesù mio, non voglio amore  
 delle umane creature;  
 Giesù mio, non voglio vita17,  
 solo il niento mio gradito;  
125  Giesù mio, nel mondo tutto  
 scangellata e pur distrutta;  
 Giesù mio, te voglio solo,  
 sete il tutto del mio core;  
 Giesù mio, se mi ami18 assai,  
130  l’amore puro del penare;  
 Giesù mio, dammi il tuo core,  
 fa che io t’ami col tuo amore.

 Tu sei la dolcezza del mio petto,  
 de, lascimi penare, o mio diletto;  
135  non mi fa’ più assaggiare le tue dolcezze,  
 fammi penar per te, o mia bellezza19.  
 Mi sei troppo crudele, o Giesù mio,  
 sei prodico con me, diletto mio.

 Giesù mio, dolce respiro,  
140  sei l’eterno mio gioire;  

16 de: ‘deh’, anche in seguito. 
17 In F sono scritte, a margine, alcune parole, che non hanno nessun rapporto con la 
poesia: Parla E dimmi E come Mai.
18 ami: S1; in F: ama.
19 È la versione di S1; in F è omesso il possessivo. 
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 Giesù mio20, solo diletto,  
 tu sei l’alma21 del mio petto;  
 Giesù mio, sarò felice  
 nel tuo cuore al Paradiso;  
145  Giesù mio, quest’è la sede  
 mi prepari nel tuo cielo;  
 Giesù mio, nò mi scacciare  
 da st’albergo22 così caro;  
 Giesù mio, l’amore è ardito,  
150  confidenza mia infinita;   
 Giesù mio, tu mi hai redenda,  
 dirti il tutto mi par niente;  
 Giesù mio, alla amata sposa,  
 li sta ben dir ogni cosa;  
155  Giesù mio, la tua bontà  
 confidende ogni or mi fa;  
 Giesù mio, quando23 sarà  
 che io ti vedo, o mia beltà. 

 Sente24 questo cor mio dolce desio  
160  unire25 a te, diletto sposo mio;  
 sto core si rallegra a maraviglia26  
 quanto penza veder voi, di Dio Figlio; 
 o sagra umanità del mio diletto,  
 nel ciel ti vo’ abbracciar stretto al mio petto.

20 Nel ms: Giesumio.
21 l’alma: S1; in F: l’alna. 
22 Nel ms: stalbergo.
23 quando: S1; in F: quanto.
24 Sente: S1; in F: Sento. 
25 unire: in S1 venire. 
26 Nel ms: amaraviglia. 
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37. Parla un’anima tocca dal’amor puro1 

 Io per tuo amore in terra pato pena,  
 da lungi ti vagheggio, sommo bene.

 Non posso desiar da qui partire,  
 tu melo proibisci, sposo mio. 

5  Non vuoi che io desia più altra cosa,  
 se non il gusto tuo, caro mio sposo.

 No mi è congesso mirar se godo o peno,  
 l’amor verace non guarda i suoi beni.

 Ogni ora mi dai morte e non mi uccidi,  
10  de2, ferisci e finisci, o vita mia. 

 Il mio voler non sa deliberare,  
 il tuo volere il tutto sa appagare.

 E la mia volontà liberamente  
 seguitando la tua, vive condenda.

15  Tu prendi l’atti miei deliberati,  
 perché3 preceda la tua volondate. 

 Alcun4 patir non posso chiamar croce,  
 il gusto tuo lo campia in mio riposo.

 Il mondo mi sarebbe troppo amaro,  
20  ma voi me l’addolcite e fate caro. 

 Quelli disprezzi che dalle creature  
 ricevo5 e mi son dolce, mio Signore.

1 F 42r-44r; cf S1 107-109. Metro: distici endecasillabici.
2 de: ‘deh’.
3 Nel ms: per che, anche in seguito.
4 Nel ms: Al cun, anche in seguito.
5 ricevo: S1; in F: riceve. 
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 E se l’ cor mio prova alcun dolore,  
 subbito dice: questo è per amore.  

25  E questi non desio esserne priva,  
 perché condendo siete voi, mio6 Dio.

 Per strada d’incertezza7 e non sicura  
 (darebbe al’alma mia pena ed orrore),

 son proibita8 di fermar il passo,  
30  nella tua providenza ogni or mi lasso.

 E questa poi mi renne9 ogni or sicura,  
 sempre unita al tuo amor, o beltà pura.

 Il mio sentier non è gustoso, ameno,  
 il tuo piacer soave è mia catena.

35  È questa poi sì stabile e sì forte,  
 sovave mi sarebbe ancor la morte. 

 Ma pure i senzi miei danno lamenti,  
 qualche10 intervallo sendono tormenti. 

 Nò li guardate, no, dolce Signore,  
40  che il tutto mi sarà glora et onore.

 Se mi condanna il mio proprio cuore  
 di falli innumerabili e di errori11, 

 alla immenza bontà di voi, mio Dio,  
 un nulla sembri12 tutti i falli miei.

6 mio: S1; in F: mi.
7 Nel ms: di certezza. 
8 Nel ms: sonproibita. 
9 renne: rende, come in S1.
10 Nel ms: qual che, anche in seguito.
11 errori: S1; in F: orroi.
12 sembri: in S1 sono.
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45  Mi è sì soave ogni pena e martire,  
 non so se son tormenti o pur gioire. 

 Non ò il condendo saper se pur ti amo,  
 ma sto sicura, certo che tu m’ami.

 La mia certezza non può venir meno,  
50  in voi io sto sicura di ogni bene.

 E di questo son io tanto accertata  
 che in terra mi ripùto ancor beata. 

 Se io potesse aver qualche desio,  
 di non esser più io bramerei.

55  Ma godo del mio essere creato,  
 perché vi compiacete voi, mio amato.

 Quando io penso che in me già pur non sono,  
 nel tuo essere sol sono quel che sono.

 De13, qual penzier avrò di me pur io,  
60  giacché14 l’esser mio sei tu, mio Dio.

 Il bramar morte e desiar la vita  
 è delirar del’uom ch’è finito.

 È questa sol verità perfetta  
 che voi siete il mio tutto, o mio diletto.

65  Che conto15 farò io del mondo tutto,  
 che mi facessi in pezzi16 o pur distrutta.

 Che se nessuno può togliermi il potere,  
 de, come mi potrò io condolere. 

13 De: ‘Deh’, anche in seguito.
14 Nel ms: già che.
15 conto: S1; in F: condo. 
16 Nel ms: impezzi.
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38. Nonna al bambino Giesù1

 O madre mia, Maria, dammi il condendo   
 che il tuo diletto figlio io ti adormento.

 Non ti sdegniare, o madre mia d’amore,  
 per la domanna del tua figliuola,

5  reggina mia cara, tutta garbata,  
 che nulla grazia mi sarà negata. 

 De2, dallo al seno della cara sposa,  
 che nel mio cuore li vo’ dar riposo. 

Quest’è la culla a lui tanto gradita,  
10  se la creò3 con gusto infinito.

Quest’è il core della sposa eletta,  
 dove in eterno prenderà4 ricetto.

Già mi donate al seno la bellezza,  
 perché sei madre d’eterna ricchezza.

15  Tra mille sei la donna pura eletta,  
 senza macola alcuna, pura congetta.

Questo frutto sì puro del tuo seno  
 ave arrichito il mondo d’ogni bene.

Madre, già lo donasti a lo mio core,  
20  voglio candarli la nonna d’amore. 

Venite tutti, angeli del cielo,  
 che nel mio core il vostro ben si cela.

1 F 44r-44v. Non è presente in S1 e S2. Metro: distici di endecasillabi.
2 De: ‘Deh’.
3 Nel ms: creai. 
4 Nel ms: prenderò. 
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 Il mio condento non posso io spiegare,  
 con voi io mi voglio rallegrare

25  Dal cielo viene a noi questo bel frutto,  
 dal seno di Maria si dona attutti. 

 Il Padre l’à5 donato con amore  
 per conzolare l’uomo peccatore.

 È nato all’ core mio lo ninno bello,  
30  con la sua sposa vo’ fa’ nonnarella.

 Io caramente melo vo’ abbracciare  
 e coll’ mio fiato pure riscaldare.

 Chiudi l’occhio d’amor, o mia bellezza,  
 già spargi al mio seno le dolcezze. 

35  Non ti vo’ far patir mai, gioia mia,  
 se teco non mi conduci in compagnia.

 Mi sei lume nel mondo e più nel cielo,  
 buona notte, che è notte, buona sera.

5 Nel ms: là. 
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39. [Crocifisso mio amor]1

 
 Crocifisso mio amor,   
 io son condenda,  
 crocifis’inchiodata con te2,  
 da vera amante,  
5  mio vero amante.

1 È riportata solo in F 44v. Nel ms il primo e il secondo verso sono uniti tra di loro; 
così anche il terzo e il quarto.
2 Nel ms: conte. 
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40.  A Giesù sagramendato. Il convito del giovedì, 
 la notte1 

 Al festino, alla veglia, o alme belle,  
 ci si porge l’invito dallo sposo,  
 adorniamoci tutte di gioielli  
 per vaghe comparire alli occhi suoi. 

5  Qui si gusta ogni ben che si desia,   
 qui sono i dolci canti e l’armonia,  
 qui sono le vivande delicate,  
 qui si cibba e nutrisce a sazietate.

 Qui l’amante regala belli fiori,  
10  tributi del’amor sono chiamati,  
 qui sono le parole e li sponzali  
 che tutte l’alme e i cori si legarono.

 Per fare campegiar le sue grandezze  
 e per farmi assagiar le sue dolcezze,  
15  di notte tempo con accesi lumi  
 sparge col suo lume2 di grazia un fiume.

 À radunati qui la sua gran corte,  
 non sol per esser egli corteggiato,  
 ma acciò questi uniti a’ nostri cuori  
20  li rendono il tributo del’amore.

 La bellezza del ciel sta qui nascosa,  
 la grandezza infinita qui si cela  
 e sta nascosta sotto bianco velo,  
 la sua presenza alle sue spose cela.

1 F 45r-46r, cf S2 n. 51. Metro: quartine di endecasillabi.
2 In S2: col suo amor.
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25  In quel picciolo giro conzagrato  
 adoriamo quel’immenzo sole,  
 bruggia di fiamme con raggi e sblendori  
 che pare una canicola solare3.

 Al’invito di amor pur sontuoso  
30  del corpo e sanque del’amato sposo,  
 della divinità della sua essenza  
 fatto à un banchetto la sua onnipotenza.

 Ecco le spose tue son tutte foco  
 e gridan sembre più: l’amore4 è poco.  
35  Come non ai pietà dal lor desio?  
 Dona un fiume d’amor, diletto mio.

 Se temi, amore mio, di darli morte,  
 nò ti curare che sarà lor sorte,  
 o toglili il martire del’amore  
40  o non più vi celate ai loro cuori.

 O Giesù mio, amante mio geloso,  
 là fingi, stai velato, stai nascoso,  
 non brami esser veduto e fai la spia,  
 conzumi notte e giorno in gelosia.

45  O gioia del cor mio, ti voglio bene,  
 vaghegiarti al’amata li conviene,  
 la notte vegliar pur senza riposo,  
 li giorni sono brevi, dolce sposo. 

 Come potrò dormire, o mio diletto,  
50  se bruggi il cor di fuoco nel mio petto.  
 De5, lasciami mirare questo tuo core,  
 se pur non vuoi tu che io me ne mora.

3 In S2: che pare una cantico solo. Le strofe che seguono sono presenti solo in F.
4 Nel ms: la more.
5 De: ‘Deh’.
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 Quest’è quel bello cor, tutto saette,  
 che del condinuo tira ad ogni petto,  
55  quest’è quel core, tesorier divino,  
 che fa brugiar di amore i Serafini.

 In questo bello cuor io mi racchiudo,  
 in questo bello petto io mi nascondo,  
 non sendo più dolori né martiri,  
60  il vegliar in amor nò fa dormire.

 Ecco, cor mio, satia tua fame,  
 che con ardore acceso tu desii,  
 il paradiso che tanto brami  
 è qui presente, possiedolo, cor mio.

65  Non so quale contento sia maggiore  
 mangiarti o vagheggiarti6, mio Signore,   
 quel che so io che in ambe acquisto  
 i beni immenzi e pieni del mio Cristo. 

 Io vi adoro ed onor, Verbo incarnato,  
70  mentre p[er] me voi carcerato siete  
 ed il mio core resto incatenato7  
 dalla tua carità, mio re del cielo.

6 Nel ms: vagheggiarto.
7 Nel ms: in catenato.
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41. Canzonetta al divino Verbo1

  Giesù mio, mia purità,  
  chiaro specchio, mia beltà,  
  il cuor mio fiamma si fa  
  al tuo ardor di carità. 

5 Quel’immagine creata,  
 che il Padre mi donò,  
 nel tuo seno compilata,  
 l’occhio mio la rimirò. 

  Giesù…2 

 Ivi ammiro, mia figura,  
10  tanto bella, così pura,  
 che già mai creatura  
 l’imitare la saprà. 

  Giesù…

 Io contemplo tua bellezza,  
 in voi miro mia fattezza,  
15  sei cristallo così puro  
 che già mai macchia si può. 

  Giesù… 

 Questo Verbo, questo seno,  
 così immenso, così appieno,   
 mi nutrisce3, mi satolla  
20  sino al centro e alle midolle.

  Giesù… 

1 È riportata solo in F 46v. Metro: quartine di ottonari.
2 Come in altre canzoncine, per richiamare il ritornello, ci si limita a riportare la prima 
parola: Giesù.
3 Nel ms: nutri[-tri]sce.
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 O Giesù, Verbo del Padre,  
 ho p[er] te il cor piagato,  
 come mai potrà il cor mio  
 altro amar che voi, mio Dio?

  Giesù… 

25  Le bellezze del creato  
 in voi sono compilate,  
 apparisca tutti puri  
 del’amor del creatore. 

  Giesù… 

 Qui si copra, qui si cela  
30  la grandezza del tuo cielo  
 ed in voi, Verbo del Padre,  
 tutto l’esser è creato.

  Giesù… 

 Il diletto eterno e vero  
 di quel gaudio universale4,  
35  che beati ed immortali  
 siam felici in ciel là su. 

  Giesù… 

 Al centro, in alto vola, 
 separata l’anima sola,  
 crede già di possedere  
40  libertà nel suo godere.

  Giesù mio... 

4 Nel ms: univesale. 
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42.  A Giesù mio1

 L’amante mi pressa2  
 con strali di amor,  
 al suo bel riflesso  
 si strugge il mio cor.

5  Congedami l’ale  
 di pura colomba  
 alla aura ed all’ombra  
 riposi al tuo sen. 

 De3, mirami sola,  
10  che al solo mirare  
 è dedita a amare4,  
 in te5 vivi sol.

 De, fa che l’ cor mio  
 non abbia altro oggetto  
15  che solo voi, diletto,  
 che siete il mio ben. 

 In te io mi vivo,  
 in te io mi mora,  
 a voi sembri sola6,  
20  annella7 il mio cor.

 Per voi, mio bene,  
 di gioia, di pena  

1 È riportata solo in F 47r. Metro: quartine di senari. 
2 Nel ms: presa.
3 De: ‘Deh’, anche in seguito.
4 Nel ms: è deditta amare.
5 Nel ms: inte, anche in seguito.
6 a voi sembri sola: ‘a voi sempre solo’.
7 annella: ‘anela’.
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 mi bruggia, mi strugia  
 di amore così. 

25  Che cosa desii,  
 o pover cor mio,  
 che solo il tuo Dio  
 che tanto ti amò? 

 Da lui sol piagata,  
30  da lui sì legata,  
 in lui trasformata,  
 non mai più partir.
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43. Per la gloria del Signore, fortezza nei trav\a/gli1 

 Io viverò p[er] te,  
 celeste, immenzo re,  
 l’onore e gloria tua  
 io sempre esalderò.

5  Il sangue dalle vene  
 per voi io spargerò,  
 la morte volentiere  
 p[er] voi abbraccerò

 Non temerò già mai  
10  la furia del’abbisso,  
 con voi io crocifissa  
 condenta spirerò.

 Dal caro e dolce amore  
 di voi, mio gran Signore,  
15  né spada né coltello  
 dividermi2 saprà.

 Giesù mio, dolce bello,  
 diletto di mia vita,  
 dolcezza mia infinita,  
20  tu sol basti a me.

 Voi siete la mia gioia  
 ed io p[er] voi mi moro,  
 amor mio, bel tesoro  
 mi siete solo, solo. 

25  Io nel mio cor ti celo,  
 paradiso e mio cielo,  

1 È riportata solo in F 47r - 47v. Metro: quartine di settenari, con le solite deroghe.
2 Nel ms: divider mi mi.
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 che ti rubbi di me,  
 forza creata questo mia sarà,  
 mio dolce amato.

30  Nella pena più atroce  
 amor non trova croce,  
 sarai stolto, povero cor mio,  
 se temi di penar p[er] il tuo Dio.

 Sotto gravoso peso  
35  oppresso dal dolore,  
 sente giubilo il core  
 per voi, Signore.
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1 È riportata solo in F 47v - 49r. Metro: quartine di quinari.
2 Nel ms: per che.

44.  Canzonetta. Amor puro, solo Dio1

 Alma del petto,  
 vita del cuore,  
 dolce mio amore,  
 sol ti amerò.

5  Nel cor ristretto,  
 angusto petto,  
 nel cor ascoso,  
 ti celerò.

 Tu gioia pura  
10  sei sol, mio amore,  
 qual pace godo  
 sola con te. 

 Giesù, mio sposo,  
 tu sei geloso,  
15  perché2 amoroso  
 del’alma sposa.

 Nel tuo bel petto  
 di pu\r/o affetto  
 ardente amore  
20  serbi per me. 

 Spirar sì puro  
 vita felice,  
 un paradiso  
 diviene il cor.

25  O qual desio  
 avrai, cor mio,  
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Meditazione 43

 sol del tuo Dio  
 pieno d’amor. 

 Tutt’ infinito,  
30  mia bella vita,   
 sostanza pura  
 di questo sen.

 Cosa preggiata  
 trovo qua giù  
35  più bella e grata  
 del mio Giesù? 

 Verbo e parola  
 che sol contiene  
 l’immenzo a pieno  
40  di eternità. 

 Se amo, godo,  
 se cerco, trovo,  
 stringo il mio bene,  
 priva di me.

45  Se tacio, ascolto,  
 il tutto ottengo,  
 non voler niente  
 è il mio tesor.

 Un moto solo   
50  pennente sono,  
 che dipennente3  
 mi dono a te. 

 Paga del nulla,  
 ampiezza godo,  
55  il tutto trovo  
 riposto a te.

3 Nel ms: di pennente.
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 Nuda di affetti,  
 nò vo’ dilletti, 
 in un deserto  
60  sol viverò. 

 Qui l’ucellini,  
 dolce candare,  
 fan liquefare  
 l’alme ed il cor. 

65  Un solo espresso  
 è l’armonia  
 su d’una nota,  
 tutto è l’ tuo Dio.

 Aria serena  
70  lucida e bella,  
 voi sete quella  
 che bruggi il cor.

 Il sol divino  
 con sua chiarezza  
75  le sue bellezze  
 mi fa goder.

 E l’aria pura  
 suo chiaroscuro4  
 tra belli albori  
80  lucida fe’.

 Di verde foglie  
 su le speranze  
 li sopravanza5  
 il cor d’amor.
85  Selva sì amena  
 nò reca pena,  

4 Nel ms: chiaro scuro. 
5 Nel ms: sopra vanza.
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 grata ed amena  
 si rende ogn’or.
 Serena notte,  
90  stellato cielo,  
 gemmato apparo  
 di bei fulgor.
 Ivi vagheggio  
 tra mille numi  
95  i raggi, i lumi  
 di bei sblendor.
 Mie vaghe stelle,  
 radie fiammelle  
 voi sfavillate  
100  verso il mio cor.
 Tocchi sì puri  
 sono saette  
 che al’alme elette  
 san penetrar.
105  Verità pura,  
 sostanza schetta,  
 quasi saette  
 entrati al cuor.
 Voi sete numi  
110  che oscura notte  
 stellato cielo  
 grata è la fe’.
 Sonno felice,  
 grato riposo  
115  col caro sposo  
 mi date al sen. 
 Ivi riposano  
 le stanche membra,  
 che affaticate  
120  son p[er] tuo amor.
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 Notte felice  
 di bona pace,  
 riposo ottiene  
 dentr’al tuo sen.

125  Nò la turbate  
 venti aquiloni,  
 se alle fureste  
 questa si sta. 

 Abiti sola  
130  nel suo deserto,  
 per vie erte  
 suo nido fa.

 Sua fida scorta  
 condotta l’à6,  
135  ella è condenda,  
 non teme già.

 Di solo oggetto  
 fame ella ha,  
 il suo volere  
140  lieta la fa.

 Di questo cibbo  
 si nutrirà  
 e questo gusto  
 solo ella fa.

145  E sazia al fine  
 tutti il desio,  
 dentro al suo Dio  
 immersa sta.

 Dentro del’alma  
150  dolce è la calma,  

6 Nel ms: là.
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 tutto è riposo  
 e tranquillità. 

 Già fatta sera,  
 compita cena,  
155  notte serena  
 fa approsimar.

 Non è più tempo,  
 o creature,  
 star più con voi,  
160  sonno mi fa.

 Io sono stancha  
 di più girare,  
 di più trattare  
 cose di qua.

165  Elle son vuote,  
 sono sì impure  
 che lividore  
 àn fatte al sen. 

 Sembrano vere,  
170  fallaci sono,  
 fui troppo stolida  
 prestarvi fe’.

 L’ora è gia tarda,  
 vo’ ritirarmi  
175  per sola starmi  
 col caro amor.

 Notte solignia  
 è qui l’amico,  
 mi ha fatto invito7  
180  a riposare.

7 Nel ms: in vito.
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45.  La dipendenza nelle divine mani. Canzonetta1

  Amor mio Giesù, Giesù, te sol voglio  
  e niente più.

 Ricevete, o buon Giesù,  
 il cuore e l’alma mia,  
5  mio sommo e caro Dio,  
 vi voglio bene.

  Amor mio Gesù, Giesù fa di me  
  quel che vuoi tu. 

 Amarti ma fedele,  
10  servirti da dovere,  
 patire con piacere,  
 mio dolce e bello amor.

  Amor mio Giesù, Giesù, te sol voglio 
  e niente più. 

 Tu sei mia fida quida2,  
 in te solo confida,  
15  al seno tuo posata  
 bel sonno prenderò.

  Amor mio Giesù, Giesù, te sol voglio  
  e niente più.

 Tua destra onnipotente,  
 meco sempre clemente,  
 protetta pur sarò,  
20  se in te io fiderò.

1 È riportata solo in F 49v - 50r. Metro: quartine di ottonari (con forti oscillazioni in 
meno); ritornello costituito da un endecasillabo e un quinario.
2 quida. ‘guida’.
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  Amor mio Giesù, Giesù, te sol voglio  
  e niente più.

 Tu sei la pace mia,  
 mio dolce e caro Dio,  
 bellezza e vita mia,  
 giubilo del mio cor.  

  Amor mio Giesù, Giesù, te sol voglio  
  e niente più. 

25  Tutta nelle tue mani  
 io sola mi ridono.  
 de3, fa quello che vuoi, 
 che tua pur sono.

 Amor mio, Giesù, Giesù fa di4 me  
 quel che vuoi tu. 

 È ver che cieca fui  
30  nel chiedere raggion  
 di quel che tu disponi  
 al mio acquisto.

  Amor mio Giesù, Giesù, fa di me  
  quel che vuoi tu. 

 Ravista5 del mio errore6,  
 amante mio Signore,  
35  prometto esser fedele,  
 mio re del cielo.

  Amor mio Giesù, Giesù, te sol voglio  
  e niente più. 

3 de: ‘deh’.
4 Nel ms: fadi. 
5 ravista: ‘ravveduta’.
6 Nel ms: e errore. 
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46. [La legatura d’amore]1

 Amore, m’hai donata ‘na parola  
 e questa sola sola è lu mio core,  
 dove l’amore mio vi sta legato,  
 in cielo e in terra2 tutto si ritrova.

1 È presente solo in F 50v. Metro: quartina di endecasillabi.
2 Nel ms: derra.
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47.  Al dolce Giesù1

 La tua bellezza amabile  
 il cor m’innamorò,  
 dolcezza tua ineffabile  
 quest’alma mi rubò. 

5  La luce tua divina  
 di lume mi illustrò,  
 sblendore così puro  
 quest’alma penetrò.

 L’amabile ben mio  
10  di grazia mi adornò,  
 Giesù, la gioia mia,  
 il cor mi legò. 

 Catena tanto nobile  
 così m’incatenò,  
15  il figlio di Maria  
 a morte mi piagò. 

 Egli è2 la gioia mia,  
 p[er] chi io morirò  
 e dentro del cor mio  
20  con lui io spirerò.

 È lui quel Uomo Dio  
 che, vago del mio amor,  
 entra dentr’il cor mio,  
 nascosti suoi sblendor. 

25  Sotto bianghi accidenti  
 di semplici framenti,  

1 È presente solo in F 50v. Metro: quartine di settenari. I versi pari hanno rima tron-
ca.
2 Nel ms: E gliè.
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 in picciolo boccone  
 se stesso a me donò.

 Il fuoco suo divino  
30  d’amor mi conzumò,  
 il suo col core mio  
 in uno si cambiò. 

 Sua carne prezïosa  
 sua amata ne cibò,  
35  suo sangue amoroso  
 bevanda ne campiò.

 La sua sostanza pura  
 a me partecipò,  
 mio essere col suo  
40  in uno trasmutò.
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48.  Trionfi di Giesù1

 Son oggi i trionfi  
 del mio gran Signore,  

 del solo mio amore  
 che pur ci esaltò.

5  Angeliche schiere  
 discendono giù,  
 candiamo i trionfi  
 del caro Giesù.

 Che fate voi, cieli,  
10  di gioia ripieni,  
 un giubilo ameno  
 per tutto si fa. 

 Quel figlio che il Padre  
 dal cielo mandò,  
15  per noi nella croce  
 la morte abbracciò.

 Suo Padre l’onora  
 con nobil trionfo,  
 la morte ed il mondo  
20  ei vinse, espugnò. 

 La chiave del cielo  
 ei portò alla destra,  
 l’inferno funesto  
 gran pianto si fa.

25  In croce eclissato,  
 in cielo esaltato,  
 quel figlio d’amore  
 il Padre onorò. 

1 È presente solo in F 51r. Metro: quartine di senari, con ultimo tronco.
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 Ed entra festoso  
30  il gran capitano,  
 potente sua mano  
 il ciel spalancò.
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49. [Del mio core sostanza pura]1

 Del mio core sostanza pura,  
 adorabile beltà,  
 sopra ogni essere di natura  
 siete voi l’immensità.

5  Dove quardo, che ritrovo!  
 Uno solo mi conzola,  
 ove giro lo rimiro,  
 tutto in tutto, Dio d’amor.

 Uno bene, sommo amore,  
10  una vita in mille cor,  
 tutta dolce, eccelsa e pura,  
 egli vive, trino e solo.

 Vivi solo, trino ed uno,  
 gioia amata del mio core.  
15  Vorrei dare la vita mia  
 per te solo, mia bontà.

1 È presente solo in F 51v. Metro: quartine di ottonari.
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50. Conoscimento de’ propri peccati1

  Ti offesi2, dolce amor,  
  mi pento, mio Signor, 
  perché3 peccai.

 Come soffrir tu puoi  
5  avanti gli occhi tuoi,  
 mio amabile Signore,  
 quest’alma ingrata? 

  Ti offesi4…

 Come mi può mirare  
 tua purità infinita  
10  la mia sì sporca vita  
 pien di fetore? 

  Ti offesi… 

 Mio dolce creatore,  
 mio amato redentore,  
 perché tanta bontà  
15  a sì ingrato cuore?

  Ti offesi… 

 Se io potesse andare   
 all’inferno a penare,  
 null’al mio fallire  
 sarebbe il mio martire.

1 È presente solo in F 51v-52v. Metro: ritornello di due settenari e un quinario, seguito 
da quartine di tre settenari e un quinario. L’ultimo verso delle quartine non sempre è 
un quinario: a volte è settenario, a volte endecasillabo. 
2 Nel ms: offeso.
3 Nel ms: per che, anche in seguito. 
4 Nel ms è abbreviato: off.; anche in seguito.
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  Ti offesi… 

20  A che tanto t’offeso  
 quel fuoco atroce  
 troppo dolce la pena  
 e quella croce.

  Ti offesi… 

 Voi, creature amate,  
25  perché non venticate  
 condro di questa ingrata  
 e traditora? 

  Ti offesi… 

 Nulla più mi spavenda  
 che l’ mostro del mio cuore,  
30  superbo e pien di duolo,  
 mio amabile Signore5.

  Ti offesi… 

 Avanti a voi, Signore,  
 per sodisfar mio amore,  
 questo sì ingrato cuore  
35  così precipitò.

  Ti offesi… 

 O Dio, se potesse  
 farmi un inferno adesso,  
 per cruciar me stesso  
 in sempiterno. 

  Ti offesi… 

40  Pentita al mio Signore  
 e con fervido amore  

5 Nel ms viene anticipato parte del verso seguente; avanti a voi, mio amabile Signore.
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 fedele a voi, Signore,  
 diletto amante. 

  Ti offesi… 

 Né paradiso intando  
45  goder mi curerei,  
 purché punisse  
 in vero i falli miei.

  Ti offesi6, dolce amor,  
  mi pento, mio Signore   
  perché peccai.

6 Nel ms: offeso.
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51.  Al medesimo1

 Che crucio, o mio Signore,  
 che dolore e che pena  
 un’ora senza te.

  Fortunata son io,  
 5  quando, quando  
  mi miri tu.

 Io moro, o mio Gesù,  
 quando non mi guardi più,  
 io me ne moro,  
10  son pene d’inferno, sì,  
 io me ne moro.

  Sfortunata son io,  
  quando, quando   
  non m’ami tu.

15  Amore, mi sei crudele,  
 che non mi ferisci più,  
 bell’occhi miei di luce,  
 il core conzoli tu.

  Sventurata son io,  
20   quando, quando  
  non m’ami più. 

 Che tardi tu a ferirmi  
 di amore, o mio Gesù?  
 Io moro già di pena,   
25  se non mi guardi tu.

1 S1 29-33; cf S2 n. 20. Metro: ritornello formato da un settenario e due quaternari. 
Le strofe sono formate da due o tre ottonari ed un senario. Solo una strofa è formata 
da senari alternati a quinari.
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  Sventurata son io,  
  quando, quando  
  non mi ami tu.

 O fuoco che mi bruggi,  
30  amore che mi struggi,  
 che fiamma pur soave  
 al cor mi porgi tu.

  Fortunata son io,  
  quando, quando  
35   mi bruggi tu.

 Vi è un cuor tanto gelato  
 che non lo rompi tu?  
 Vi è marmo sì indurito  
 che non lo spezzi tu?

40   Fortunata son io,  
  quando, quando  
  mi struggi tu.

 Tu vedi la cara sposa,  
 che tanto l’ami tu,  
45  in pena tanto atroce,  
 lo soffri e tardi più?

  Venturata son io,  
  quando, quando  
  mi bruggi tu.

50  Mi vedi ogn’or languire,  
 mi vedi ogn’or morire,  
 lo puoi soffrire più?

  Venturata son io,  
  quando, quando  
55   mi struggi tu.

 Deh vieni p[er] quanto m’ami,  
 de, vieni p[er] quanto t’amo,  
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 ch’io già mi moro,  
 mi moro, sì, sì, sì.

60   Fortunata son io,  
  se di pena  
  moro così.

 Se non mi guardi tu,  
 io me ne moro.  
65  Deh, vieni pure a me.  
 Gesù, mio core,  
 deh, bacia questo core,  
 perché è tuo core.

  Venturata son io,  
70   quando, quando  
  mi baci tu.

 O aura del diletto,  
 o fiato mio perfetto,  
 nell’atto che mi abbracci  
75  io più pura sarò.

  Venturata son io,  
  quando, quando  
  mi stringi tu.

 O bacio dolce e caro,  
80  come ferisci tu,  
 mi sento consumare  
 le viscere, o Gesù.

  Venturata son io,  
  quando, quando  
85   mi baci tu.

 Mi fai tu sfavillare,  
 mi fai tutta bruggiare,  
 mi sento incenerire,  
 perché mi baci tu.
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90   Venturata son io,  
  quando, quando  
  mi struggi tu.

 Io sono già contenta,  
 perché mi abbracci tu,  
95  non altro ti chiedeva,  
 che tatto, o mio Gesù.

  Fortunata son io,  
  già mi ài  
  baciato tu.
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52. Rinuncia del’io nell’esser di Dio1

 Crucii e martiri  
 io sento nel mio petto  
 a mille a mille;  
 io non ti voglio, o core,  
5  voglio solo Gesù,  
 che è il mio amore.

 Giacer più non mi piace  
 l’abitar in me stessa,  
 rinunziando me  
10  sono contenta.

 Così sono felice,  
 lasciato ò l’esser mio,  
 né altro sono io  
 che solo quel che vive,  
15  ch’è il mio Dio.

 Non mi cercate,  
 misere creature,  
 che più tra voi  
 il mio io non è,  
20  pur Dio solo  
 che vive in me.

 Deh, favellate,  
 Spirito eccelso,  
 voi che vivete  
25  in ogni cuore  
 e dimostrate  

1 S1, 34-36; cf S2 n. 21. Metro: vario; prevalgono i quinari alternati a ipermetri (senari 
e settenari e un ottonario) e ipometri (quartine).
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 quant’è beato  
 chi vive in te.

 Sì parlerò, o mia diletta,  
30  nell’aura dolce  
 di purità,  
 odimi a solo,  
 che ti conzolo  
 nella bontà.

35  Non ti fermare   
 mai più qua giù,  
 odi mia voce,  
 sono Gesù,  
 ama il cor mio,  
40  stringelo più. 

 Vedi qual fiamma  
 mi conzumò,  
 sol che le pene  
 mi saziò,  
45  che cerchi tu  
 gustar qua giù,  
 pene su, su, pene su, su.

 Io son vaghezza  
 d’ogni beltà,  
50  sono dolcezza  
 d’ogni bontà,  
 io son beato  
 dall’eternità.

 Sono quel seno,  
55  immenzo e pieno,  
 dove il vivente  
 à felicità:  
 chi nol conosce  
 che mai saprà?
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60  Io sono fiamma  
 vivificante  
 del sole eterno  
 sempre vibrante. 

 Io sono specchio  
65  d’ogni beltà,  
 chi lo rimira  
 all’io si fa  
 e resta forma  
 di deità.

70  Dunque è fortuna  
 lasciar te stessa  
 per tanto eccesso  
 di purità.

Canzoncine / 52



196196

53. Canzona al mio sposo Gesù1

 Mia gioia diletta,  
 Gesù del mio petto,  
 mia vita d’amore,  
 mio dolce Signore.

5  Io sento il mio core  
 di fiamma d’amore,  
 che tutto si bruggia  
 di fuoco per te.

 Crudele martire,  
10  perfetto gioire,  
 son cinta di pene  
 per te, mio bene.

 La vita mi è morte,  
 il patire conforto,  
15  miei atroci tormenti  
 son gioia e contenti. 

 Non ài tu pietà  
 del pover mio core,  
 distrutto d’amore   
20  con tant’empietà.

 Raddoppia ferite  
 più piaghe, più pene,  
 diletto mio bene,  
 io moro per te.

25  Deh, fate, mio bene,   
 che sciolti i legami  
 di amare procelle  
 io venghi con te.

1 S1, 45-47; cf S2 n. 29. Metro: quartine di senari.

Canzoncine / 53



197

 La pena più atroce  
30  ch’io provi qua giù,  
 per lampo ti miro,  
 mio caro Gesù.

 Deh, quando sarà  
 ch’io sciolta da lacci,  
35  lasciati l’impacci,  
 ti godi lassù? 
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54.  [Troppo crudel mi sei]1

 Troppo crudel mi sei,  
 diletto del mio seno,  
 mi dai sì gran dolore  
 che languo per amore.

5  Ti fui pur troppo ingrata  
 e disleale sposa,  
 il core tuo amoroso  
 con me mai si sdegnò.

 Amor non mi lasciare,  
10  che se tu mi abbandoni,  
 io perirò nel male , 
 ingrata a’ beni tuoi.

 Non curo l’util mio,  
 mi preme il gusto tuo,  
15  dolce mio Dio.

 Basta quel che sin ora  
 ti diedi di dolore,  
 al core tuo divino   
 e pien d’amore. 

1 È presente solo in S1 110. Metro: quartine di settenari.
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